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Nella telefoto UPI: Sì driz-
zano i palchi a Varsavia 
per l'arrivo del papa. 

La Polonia tra chiese, 
polizia, arresti, aspetta 
Le prime impresioni dei nostri due inviati tallonati dalla poli-
zia. La gente, le parrocciiie, gli intellettuali dell' opposizione 
(in ultima pagina). 

Woytjla 
ARRESTATI A VARSAVIA ANTIMILITARISTI ITALIANI, TEDESCHI E FRANCESI (pag. 2) 

Ahmed non avrà funerali qui, in Italia, dove è stato ucciso. Lo porteranno via oggi pomeriggio, per via aerea, verso 
Mogadiscio, nella terra che non ha saputo tenerlo con se, che lo ha respinto e costretto ad essere rifugiato politico, 
non riconosciuto, neil'ltalia dove è nnorto assassinato. Lo porterà a Mogadiscio l'unico aereo settimanale in par-
tenza da Fiumicino. II carro funebre sarà « offerto » dal Comune. Ciao Ahmed. 

LA LOTTA 
OPERAIA CHE 

NON ASPETTA IL 
DOPO-ELEZIONI 

A Foggia 1.300 operai del-
la SOFIM bloccano ad ol-
tranza i cancelli e presi-
diano in massa il tribu-
nale. Né le cariche della 
polizia, né la FLM nazio-
nale sono riuscite a scio-
gliere i picchetti. All'Alfa-
sud i cortei fanno volare 
scrivanie, smontano i can-
celli bloccano le strade di 
Pomigliano. A Milano in 
mille dall'Alfa del Portel-
lo presidiano la sede della 
RAI. 

LESIONATI 
MOLTI AEREI 

DELL'ALITALIA 
Quelli più vecchi 
vengono venduti 

all'ATI (linee 
interne) o fatti 

volare 
in Medio Oriente 

VIALE GIULIO 
CESARE 47 

Elezioni. Conto alla 
rovescia: a Roma 
Digos e Dalla Chie-
sa fanno un'infor-
nata di latitanti. 
Dopo Morucci, la 
Faranda e Leoni il 
nome di Franco Pi-
perno è la ciliegina 
sulla torta. 

COMO: 
UNA CALDA 
GIORNATA 
QUALSIASI 
IN UNA 
CITTADINA 
QUALSIASI 

Il. racconto di un compa-
gno laddove sono succes-
se tante piccole cose. La 

retata di Dalla Chiesa di 
sabato scorso, cosa suc-
cede al bar, in libreria, sul 
posto di lavoro, cosa di-
cono muratori, pensionati, 
osti, ex-lattai, ecc. 

ALLEN 
GINSBERG: 
POETA. 
RIBELLE, 
SANTONE, 
VESTITO COME 
UN VENDITORE 
DI SAPONETTE 

Il profeta america-
no degli anni '60 al 
Macondo di Mila-
no. La conferenza 
stampa, un'intervi-
sta, un film. (Nel 
paginone). 

Boato? 
lo lo voto 

Non ho mai abbandonato 
per un solo giorno il mio 
impegno polìtico quotidia-
no, nonostante il « terre-
moto » non indifferente 
che abbiamo vissuto », ha 
detto. Denunciato {dalla 
polizìa), calunniato (da 
destra e sinistra), odiate 
(da Flaminio Piccoli, San-
toro, Pignatelli amato (da 
tanti}, impegnato (da 
quando era bambino). 
Marco Boato, candidato a 
Venezia, Verona e Roma, 
è stato intervistato dai 
suoi compagni della reda-
zione di Lotta Continua. 

ìi 
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Le operazioni della Digos e dì Dalla Chiesa a Roma 
Il nome di Pipemo è l'anello 
mancante (e insperato) 

Roma, 2 — Dopo Genova e 
Firenze, da aicuni giorni anche 
Roma è tornata sotto il tiro in-
calzante della Digos e del Nu-
cleo Speciale del generale Dal-
la Chiesa. Da martedì scorso 
infatti sono state arrestate 9 
persone, t ra cui t re latitanti; 
i capi di accusa variano dal 
sequestro Moro alla partecipa-
zione a Banda Armata al fa-
voreggiamento. Le operazioni, 
che si sono qiiasi sovrapposte 
l'una all'altra, sono iniziate mar 
tedi scorso. 

Pr ima gli uomini dei « gene-
ralissimo » arrestano in sordi-
na il latitante Andrea Leoni (il 
suo arresto è stato reso noi» 
soltanto giovedì sera); la notte 
la Digos, in un'operazione a 
cui hanno partecipato una cin-
quantina di uomini (c'era an-
che la squadra mobile), arre-
sta in un appartamento di via-
le Giulio Cesare Adriana Fa-
randa, Valerio Morucei (entram 
bi latitanti) e Giuliana Confor-
to, la quale dopo un primo, 
lungo interrogatorio, avrebbe 
negato di essere mai stata a 
conoscenza delle vere identità 
dei due suoi ospiti, « racco-
mandati » a lei nel marzo scor-
so da Franco Pipemo, altro ex 
dirigente di Potere Operaio. 

Mercoledì altro colpo del Nu-
cleo Speciale di Dalla Chiesa: 
sei giovani, vengono arrestati 
e accusati di favoreggiamento 
nei confronti dei latitante An-
drea Leoni. 

* * * 

Dopo gli arresti di Adriana 
Faranda Valerio Morucci e Giu-
liana Conforto, l 'intera inchie-
sta è passata nelle mani del 
sostituto procuratore generale 
Domenico Sica, che oltre a in-
terrogare Giuliana Conforto (la 

Faranda e Morucci continuano 
a non rilasciare alcuna dichia-
razione in merito ai capi di 
accusa) ha ordinato per questa 
mattina le perizie balistiche 
sulla pistola mitragliatrice 
« Skorpion », rinvenuta t ra le 
armi sequestrate nell'apparta-
mento di Viale Giulio Cesare, 
per vagliare se l 'arma sia stata 
usata negli attentati contro i 
magistrati Coco e Palma, pey l' 
assassinio di Moro. L'esito del-
la perizia in questo caso si 
avrà in un tempo-record, sem-
bra entro il 10 giugno. 

il fatto che ha destato molto 
scalpore nelle prime battute 
dell'inchiesta, è costituito dal-
le presunte dichiarazioni f a t t e 
da Giuliana Conforto, proprie-
taria dell'appartamento di Via-
le Giulio Cesare, nei cui con-
fronti la magistratura si è ri-
servata di spiccare mandato di 
cattura per banda armata e de-
tenzione di armi. 

Per il momento la donna è 
soltanto accusata di favoreggia-
mento e indiziata degli altri 
reati. Da alcune rivelazioni ap-
parse sui quotidiani Corriere 
della Sera e Messaggero, la 
donna si sarebbe dichiarata e-
stranea a tutta la vicenda, spie^ 
gando che avrebbe ospitato 1' 
uomo e la donna — a lei sco-
nosciuti — alcuni mesi fa die-
tro diretta pressione di Franco 
Piperno, ex dirigente di Pote-
re Operaio e insegnante pres-
so la facoltà di Fisica dell'uni-
versità di Cosenza. 

Nell'interrogatorio Giuliana 
Conforto avrebbe dichiarato di 
aver incontrato Piperno, all'uni-
versità di Cosenza (presso la 
quale anche la donna insegna) 
tempo addietro, e questi le 
avrebbe chiesto come favore di 

ospitare per qualche periodo 
due suoi amici. 

Tornata a Roma, prima di 
Pasqua si sarebbero presentati 
Adriana Faranda e Valerio Mo-
rucci, che sotto falso nome (En-
rico e Gabriella), asserirono di 
essere le due persone indiriz-
zate a lei da Piperno. Inoltre 
in una dichiarazione rilasciata 
dagli avvocati difensori della 
Conforto e dal padre della don-
na si asserisce che sia la don-
na che il marito Massimo Cor-
bò (attualmente in Africa per 
motivi di lavoro), non avrebbe-
ro mai militato in Potere Ope-
raio e che quindi la conoscen-
za di Pipemo era legata sol-
tanto ai rapporti di lavoro. 

Il padre Giorgio Conforto, ieri 
mattina era davanti all'ufficio 
del capo dell'ufficio istruzione 
Achille Gallucci, per ottenere un 
permesso di colloquio straordi-
nario con la figlia. Ha detto ai 
giornalisti riferendosi alla Fa-
randa e al Morucci: «Li ho vi-
sti solo una volta, tempo fa , 
quando una mattina sono an-
dato a casa di Giuliana per 
prendere le mie due nipotine 
e accompagnarle a scuola. Mia 
figlia mi presentò due persone 
che erano nell'appartamento di-
cendomi che si chiamavano En-
rico e Gabriella. Non ci fu t ra 
noi alcun discorso ma solamen-
te una presentazione. Da allora 
non li ho più visti ». 

Secondo l'avvocato Rocco 
Ventre uno dei difensori della 
Conforto, l 'intera vicenda sa-
rebbe da addebitarsi ad un 
« brutto scherzo fatto da Piper-
no » alla sua cliente. 

In ogni caso per il momento 
Giuliana Conforto r imarrà in 
carcere, infatti nonostante le 
sue affermazioni, gli inquiren-

Varsavia 

LA MILIZIA DI GIEREK ARRESTA 
NUMEROSI ANTIMILITARISTI 

La repressione contro gli oppositori al regime si è intensificata 
in queste ultime ore che precedono l'arrivo del Papa Arrestato 
anche il dissidente Michnick, ex dirigente del movimento degli 
studenti nel 68. Intanto pare s a morto d'infarto il primo mini-
stro Jaroszewicz. uomo di Mosca 

dai nostri inviati 
Varsavia, 1 —- Tra i prepara-

tivi che hanno impegnato il go-
verno polacco negli ultimi gior-
ni c'è stata anche una serie di 
arresti negli ambienti del dissen 
so. Sette persone sono state fer-
mate, a quanto si sa, diverse 
case sono state perquisite, i te-
lefoni isolati. 

Tra i fermati c'è anche Adam 
Michnik, 32 anni, leader del 
movimento studentesco nel '68, 
arrestato e condannato piìi vol-
te dal 1965, autore de! libro 
« L'Eglise et la Gauche ». .Ave-
vamo visto Michnick nella sua 
casa alla periferia di Varsavia 
nel pomeriggio di giovedì, una 
casa affollata di libri, di ciclo-
stilati, di pacchetti di sigarette, 
che in questi giorni è meta di 
giornalisti e di giovani che lavo-
rano con il KOR. Il Centro di 

Autodifesa Sociale, l'organismo 
che raccoglie le diverse estra-
zioni dell'opposizione al di là 
della loro collocazione ideologi-
ca e sociale. Vecchi pantaloni 
neri, una camicia americana de-
gli anni '50, scarpe da tennis, 
-Michnick ha detto che avrebbe 
avuto poco tempo per la con-
versazione: si aspettava di es-
sere fermalo da un momento 
all'altro. 

Il governo sta dispiegando 
una serie di intimidazioni per 
imporre agli esponenti dell'oppo-
sizione di non figurare in alcuna 
forma durante la visita del papa. 

Quanto a loro, ci hanno spie-
gato di rispettare interamente 
(senza riserve) il significato pu-
ramente religioso che questo av-
venimento ha agli occhi della 
nopolazione polacca. Questi ar-
resti durano in gaoere qui 48 

ore. Kuron, per esemplo, è sta-
to «fermato» in questo modo per 
25 volte. 

Questa mattina, verso le l i , 
davanti al palazzo reale, a po-
che decine di metri dalla gran-
de piazza dove il papa celebre-
rà la prima grande funzione do-
po il suo arrivo a Varsavia, si 
è svolta una manifestazione di 
radicali antimilitaristi italiani, 
francesi, tedeschi. La milizia ha 
interrotto la manifestazione ed 
ha arrestato i suoi protagonisti. 

Intanto si è sparsa la voce 
che il primo ministro Jarosze-
wicz sia morto in seguito ad un 
attacco di cuore. Jaroszewicsz 
era insieme a Gierek e Jablon-
ski uno dei tre nomini che de-
tengono il potere in Polonia ed 
era quello legato più diretta-
njente a Mosca. 

A.S. e M.G. 

ti avffebbero rilevato alcune con 
traddizioni emerse durante 1* 
interrogatorio riguardanti i 
tempi relativi all 'arrivo della 
Faranda e del Moracci nel suo 
appartamento. 

Intanto i giudici che seguono 
anche l'inchiesta nei confronti 
di Negri, Pipemo, Scalzone, 
Dalmaviva, Ferrari Bravo, Ni-
cotri e Zagato, si sono chiusi 
nel mutismo più completo. Sem-
bra infatti che gli arresti di 
Faranda e Morucci, in qualche 
modo vogliano collegarli all'in-
tera inchiesta contro l'autono-
mia operaia. Per questo mo-
tivo le indiscrezioni trapelate 
suH'interrogatorio di Giuliana 
Conforto, che tirerebbero in 
ballo il latitante Franco Piper-
no, hanno destato molto «ru-
more » tra i magistrati. Qual-
cuno ha commentato la notizia 
apparsa sui giornali come « una 
scorrettezza molto grave»; e 
alla domanda inerente all'in-
chiesta si è rifiutato categori-
camente di rispondere. 

* =r * 
Intanto a far da cornice a 

tutta l'operazione Faranda, Mo-
rucci e Negri, Piperno. Scal-
zone, ecc., c 'è da registrare 
una ennesima perquisizione 
nella redazione della rivista 
Metropoli. Rivista dell 'area del-
l'autonomia. che nel suo ulti-
mo numero uscito nelle edicole 
tre giorni fa , pubblica un fu-
metto sull'Intero rapimento Mo-
ro e una lettera del latitante 
Franco Piperno. Nel fumetto 
si ironizza sulle fasi più calde 
del rapimento del presidente 
della DC, indicando fantasio-
samente i covi delle Brigate 
Rosse nel quartiere Prati. Do-
po gli arresti di Faranda , Mo-
rucci e Conforto avvenuti in 
viale Giulio Cesare, per l'ap-
punto nel quartiere Prati , gli 
inquirenti hanno decìso il se-
questro della rivista nelle edi 
cole. 

Bruno R. 
Luciano G. 

Milano, I — Gli avvocati di-
fensori di Toni Negri, in una 
conferenza stampa hanno ri-
badito, che l 'intera inchiesta 
Negri, continua a mantenersi 
in piedi esclusivamente su con-
testazioni ideologiche, mentre 
l'unica accusa per giunta gra-
vissima, viene formulata in ba-
se alla testimonianza di una 
persona deceduta. L'accusa piìi 
grave rivolta a Toni Negri, ri-
guarderebbe infatti quella che 
Io indicherebbe come l 'autore 
di una telefonata delle B.R. 
alla famiglia Moro. Chi avreb-
be riconosciuto nella voce di 
Negri il brigatista, sarebbe 
stato il giudice Alessandrmi. 
ucciso durante un agguato da 
Pr ima Linea. Quindi ad accu-
sare Negri di essere il presun-
to telefonista B.R., secondo la 
difesa, non ci sarebbe nessun 
testimone, o quanto meno gli 
inquirenti si rifiutano di ren 
derlo notq^ Nella conferenza-
stampa avvocati hanno 
quindi asserito che nel momen 
to in cui cadrà (ne sono si 
curi) l 'accusa della telefonata, 
l'intera inchiesta si sfaldereb-
be non solo nei confronti di 
Negri, ma anche di tutti gh 
altri imputati. 

La 
denuncia 
di 
Giuliana 
Conforto 

hi è Giuliana Conforto? Per 
gli inquirenti e i giornalisti é 
il più grande regalo che po-
tesse essere loro fatto. Per la 
prima volta nelle misteriose e 
torbide indagini sul terrori-
smo, viene fuori una persona 
— con il curriculum di una 
compagna del '68 - che de-
nuncia un suo compagno di 
fede politica. E viene fuori un 
avvocato — Rocco Ventre, co-
nosciuto come avvocato dei 
compagni — che sposa e ri-
lancia interamente le dichia-
razioni della sua assistita, so-
prattutto nelle parti che met-
tono pesantemente sotto accu-
sa Franco Piperno. 

La storia, cosi come viene 
presentata è talmente simboli-
ca, da apparire quasi impen-
sabile. Franco PiperrM -- se-
condo quanto viene detto da 
Conforto e da Venire — rac-
comandò Morucci e Faranda. I 
due erano già da tmepo. lati-
tanti, e indicati come appar-
tenenti al « partito armato ». 
Nella perquisizione — dice sta-
volta la Digos — è stata tro-
vata la mitraglietta Skorpion 
di via Fani. Quindi, concludo-
no tutti con grandi titoli: l'au-
tonomia operaia di cui Pipemo 
è un leader è legata al <i par-
tito armato ». Questo partito 
non è altro che le Brigate Ros-
se, o per lo meno con questa 
organizzazione intrattiene stret-
ti rapporti. E così, Calogero 
— concludono tutti — aveva 
ragione. Dalla Chiesa aveva 
ragione, e con lui la Demo-
crazia Cristiana. 

Noi non abbiamo elementi per 
valutare le ragioni che spin-
gono Giuliana Conforto a fare 
queste dichiarazioni. 

Ma in ogni caso, e soprat-
tutto perché sono avallate da 
un avvocato « compagno », es^ 
sembrano un « si salvi chi p f ^ 
che incrina la solidarietà, mai 
prima d'ora incrinata, di chi 
vive in clandestinità. 
altra interpretazione possibile e 
che veramente Giuliana Confor-
to fosse ignara di tutto ciò che 
succedeva o che veniva ospita-
to in casa sua. 

Gli ultimi fatti non possono 
non far ricordare le segnalano-
ni, allarmante, di un prossimo 
«attacco» poliziesco a R ^ 
contro l'autonomia. C'è statO' 
è stato grosso. Tutto fa pen^' 
re che non sia finito, tutto 
fa pensare che è possibile cn 
sia proprio contro i latitar'» 
che posa essere effettuata 
ultima clamorosa operazioni* 
prima delie elezioni. 
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Parlano gli 
imputati del 7 aprile 

Quella che pubblichiamo è un'ampia sintesi della « memo-
ria a difesa » (18 pagine dattiloscrìtte su 2 facciate) scritte 
in carcere da 5 dei 6 imputati dell'inchiesta contro l'Autono-
mia Organizzata, con l'eccezione di Giuseppe Nicotri. 

Il documento è uscito dal braccio speciale G 8 di Rebibbia 
ed è stato diffuso dagli avvocati difensori nel corso di un'as-
semblea giovedì sera a Roma, dopo che il settimanale Pano-
rama ne aveva pubblicato alcuni stralci sull'ultimo numero. 
Il « memoriale » porta la data del 24 maggio e sarebbe potuto 
diventare pubblico già al termine del quinto interrogatorio di 
Toni Negri, ma l'iniziativa incontrò l'opposizione dei giudici 
Amato e Guasco che impartivano «tassative disposizioni» alla 
direzione del carcere <afflr(ché nulla venisse consegnato dall' 
imputato ad alcuna persona che potesse portare ciò all' 
estemo». 

CHE TIPO DI PROCESSO? 
Bisogna parlarsi chiaro: il 7 

aprile ha messo in piedi un pro-
cesso politico, non tanto quindi 
un processo ad idee o ad intel-
lettuali, solamente, ma un pro-
eesso a un « ceto politico », a 
compagni autonomi i quali in 
nessun momento negano una 
militanza in quest'area politica. 

( . . . ) 
Ci si processa per un decen-

mo di lotta politica, dal "68 al 
Il potere, producendo que-

sto processo — orrido alibi del-
la sua impotenza a risolvere i 
problemi reali — parla chiaro: 
questo processo deve mettere 
fuorilegge il partito deUauto-
nomia operaia e proletaria. Per 
riuscire a ciò U potere produce 
1 equivalenza « partito dei nuovi 
"rati sociali del proletariato» 
«goale < partito armato ». Ma si 
» perché questo avviene: il po-
tere proietta su questi strati, su-
Su uomini che hanno vissuto la 
wtta sociale del nuovo proleta-
nato, l'accusa di «parti to ar-
^ t o » solo per risolvere nella 
«riminalizzazione la sua inca-
pacità di funzionare. Noi siamo 
Alitanti, intellettuali dell'auto-

• ° colpendoci, ci 
attribuisce una rappresentazio-

ed una forza che non abbia-
( . . . ) 

POTERE OPERAIO 

. i f P^nia accusa è dì aver 
««Utuito e partecipato a Pote-
r e ® - " 
«re Operaio è posto airorigine 
« partito armato - di essere, 

T ù origine e responsa-
" della vicenda del « parUto 

in Italia _ dopo il flt-
Po B dello stesso 

w e Operaio. 
noL^ intanto, un'osserva-
adriiriff ''"'"®'"^- che ci pare 
S o hT"- ^«"^ '«enta le dal 
LriH- consistenza 

f m T E- vero: 
gli attuali imputati, in un 

•nSalità tempi, 
f^^nn • ® ^ diversi, 
di Pa^^ ipa to all'esperienza 
' Potere Operaio. E' un « vin-

g n t f » che non si so-
di^nn lo riven-
^ flerez-
Ooer^r esperienza di Potere 
Uto i r l -P^ ' ^c ipa rono a vario 
gius? ""g'iaia di compagni: è 
^ J o ^ r c i ò chiedersi su quali 
re selezione, per così di-
esua "sato l'accusa per 
So Ip u " " mazzo cosi gros-
Potreb?^ Si 
dirpyu si tratta della 
rm? T Patere OPe-
intant^ essere cosi: 
un f!, si tratterebbe di 

^«0 - non tutti gli impu-

tati svolsero funzioni del ge-
nere in Potere Operaio — non 
tutti coloro che le svolsero sono 
imputati. Insomma l'essere sta-
ti in Potere Operaio non è un' 
accusa « autonoma ». E non po-
treblaero esserlo, se non altro, 
per la ragione che Potere Ope-
raio fu, a suo tempo, effettiva-
mente inquisito come « associa-
zione sovversiva », uscendone 
prosciolto. Dunque deve trattar-
si di altro: questi e non altri 
sono gli attuali imputati, perché 
questi e non altri sono coloro 
che, essendo stati in Potere Ope-
raio, hanno mantenuto tra di 
loro, anche di seguito un « vin-
colo associativo » volto a dirige-
re, in un modo o nell'altro, la 
lotta armata in Italia. Ma qui 
il falso è, se possibile, anche 
più grosso! 

A partire dallo scioglimento 
di Potere Operaio dal 1973, in 
alcuni casi da prima non esiste 
alcun vincolo politico t ra l'insie-
me degli attuali imputati; di più, 
la maggior parte di loro non si 
vede, letteralmente da anni! Si 
vorrà convenire che per una 
banda accusata di costituire 
niente meno che la « direzione 
strategica » delle Brigate Ros-
se, il non aver avuto da anni, 
neppure l'incontro piil fugace, 
costituisce una" singolare forma 
di associazione! E non è un ca-
so che, ad un mese e mezzo dal 
7 aprile, non un solo elemento 
di prova dell'asosciazione t ra 
tutti gli imputati dal '73-'74 ad 
oggi sia stato contestato. La ra-
gione è semplice: questo ele-
meiito di prova non esiste. (. . ^ 

IL METODO DELL'ACCUSA 
C'VEiRr» I O SCEMPIO 
DEL DIRITTO 

Vediamo solamente alcuni a-
spetti giuridico - processuali e-
mergenti dell'« a f fa re 7 apri-
le ». Sono semplici a appunti », 
annotazioni che riguardano so-
lo pochi degli elementi di schiet 
to < comportamento antigiuridi-
co » degli inquirenti, elementi 
che abbiamo avuto modo di 
sperimentare — e non siamo 
i primi — sulla nostna pelle. 

Ci limitiamo qui a comunica-
re in modo sintetico questi «ap 
punti» estrapolandoli da un con-
testo di esempi e di argomenti 
ben più ampio, che svolgere-
mo in seguito, e che comun-
que è ben più ampiamente trat-
tato nelle memorie del nostro 
collegio di difesa. 

a) Violazione del diritto di di-
fesa nella fase delle indagini 
preliminari. 

Mancata emissione per tutti 
deir« avviso di procedimento » 
malgrado che l'inchiesta di Ca-

logero durasse — per sua stes-
sa ammissione — da due anni. 

b) Uso arbitrario dei poteri 
coercitivi. 

— Emissione di mandati di 
cattura, o privi di motivazione, 
0 con motivazione apparente. 

— Uso della detenzione pre-
ventiva per scopi diversi da 
quelli istituzionali (nel caso de-
gli imputati « padovani »). 

e) Arbitrarietà della determi-
nazione delle modalità di car-
cerazione. 

— Immotivata disparità di 
trattamenti carcerari dei vari 
detenuti. 

— Mancata notifica del tra-
sferimento carcerario ai fami-
liari. 

d) Uso arbitrario delle norme 
sulla connessione di competen-
za (territoriale). 

— Provvedimento abnorme 
preso da Calogero sulla com-
petenza dopo essere stato inve-
stito di richiesta di formalizza-
zione (per i coimputati). 

— Comunicazione giudiziaria 
per via Fani (ai coimputati) 
con l'unico scopo di precosti-
tuire elementi di radicamento 
della competenza nei confronti 
di un eventuale conflitto con 
Padova, dopo che in quest'ul-
timo procedimento era stata 
emessa comunicazione giudizia-
ria per banda armata. 

Comunque, sulla mateci^ ri-
chiamata da questo puntò, van-
no tenuti prefenti i precedenti 
« romani » sul piano della « ra-
pina » delle inchieste (caso Val-
preda, ecc.) che in un certo 
senso prefigurano l'odierno — 
informale ma esplicitamente 
funzionante — « tribunale spe-
ciale ». 

e) Violazione sistematica dei 
diritti della difesa nel corso 
dell'istruttoria. 

— Violazione del 365.1 cpp 
(il giudice procede all'interro-
gatorio... senza ritardo). 

— Inversione sistematica del-
l'* onere della prova ». 

— Acquisizione delle prove 
sostanzialmente successiva al 
mandato di cattura. 

— Mancata contestazione 
(uguale assenza) di elementi 
probatori della fattispecie as-
sociativa. Inidoneità .« logica » 
degli elementi probatori. 

— « Riserva » illegittima di 
determinazione della imputazio-
ne contestata, che consente una 
continua fluidità, traslazione, ri-
formulazione delle accuse (di-
chiarazione del p.m. Guasco — 
riportata dai giornali — di ri-
chiesta di formalizzazione con 
riserva, tuttora mai sciolta, di 
« specificare » i reati contesta-
ti). 

— Violazione sistematica e 
subdola del segreto istruttorio 
da parte della magistratura. 

Ma tutto ciò potrebbe ancora 
apparire secondario e irrisorio 
(almeno a chi non le subisce 
direttamente) se non si combi-
nasse con una sostanziale « il-
legalità ». con la degradazione 
di tutto il diritto nella determi-
nazione e nello sviluppo del-
l'inchiesta e nella determina-
zione delle « prove ». 

La presunzione di colpevo-
lezza, la determinazione della 
lesi accusatoria viene propo-
sta come elemento fondamen-
tale ed iniziale. Nel caso degli 

Tutto esaurito, (foto del 1942) 

imputati del 7 aprile la cosa 
è di una violenza incredibile. 
Insurrezione, direzione strate-
gica delle Brigate Rosse, dire-
zione del partito armato; in-
somma, «questi sono i capi ed 
i responsabili di tqtto quanto 
è avvenuto in Italia' negli ulti-
mi 10 anni», questa è la tesi 
iniziale. 

Vale a dire che — stabilita 
la colpevolezza «in tesi» — ogni 
elemento o da contiguità fisica 
tra imputati (l'istituto di scien-
ze Politiche di Padova, per e-
sempio), o di somiglianza di 
documenti (qualsiasi documen-
to, nella sinistra di classe, ha 
aspetti di somiglianza) diviene 
elemento rilevante per costitui-
re una fattispecie concreta che 
non si sa più se dire di concor-
so o di complotto o di insurre-
zioBe. Naturalmente questa spa-
ventosa dilatazione delle respon 
sabilità, attraverso il magico 
concetto di « osmosi » viene re-
cuperata ed attualizzata : uno 
sviluppo storico di almeno un 
decennio viene « riordinato » e 
appiattito in una ipotesi pre-
sente e attuale di insurrezione. 
Per esempio, negli interrogato-
ri di Negri, il processo osmoti-
co è stato sviluppato con una 
iattanza e una metodicità tali, 
da arr ivare a riscontrare «o-
smosi» f r a documenti separati 
da un decennio. 

La regola della Separazione 
di alcuni elementi dal contesto 
generale è applicata o propria-
mente (sciegliendo cioè dall' 
enorme massa di materiali pub-
blicati — e comunque pubblici 
— alcune frasi o parole), op-
pure attraverso salti temporali 
accostando — appunto — frasi 
o parole scritte in periodi ta-
lora lontani più di dieci anni. 
Questa regola di separazione co-
stituisce dunque un altro ele-
mento normale nella conduzione 
del processo probatorio contro 
di noi. ( . . . ) 

GARANTISMO E LOTTA 
DI CLASSE 

Nel rivolgere questo appello 
argomentato alla più ampia so-
lidarietà possibile nei confronti 
degli arrestati del 7 aprile, noi 
vogliamo essere, ancora una 
volta, molto chiari. 

Il processo è politico, e noi 
chiediamo solidarietà politica. 
Insistiamo sul fatto che soli-
darietà politica non significa 
« identificazione politica », non 
vuol dire identità o stretta af-
finità politica: crediamo sia cor-
retto da parte nostra, e per 
tutti utile, riconoscerlo. Perché 
chiedere solidarietà politica a 
noi, nel nostro processo, signi-
fica chiedere ai < democratici 

conseguenti » oltreché ai comu-
nisti, di riconoscere le cose 
che sono in gioco attorno alla 
lotta di classe operaia oggi. 
(...) 
Nel nostro processo — ben 

al di là delle nostre persone 
— si deciderà se viene conces-
so (cioè conquistato) spazio po-
litico e l 'apertura di una qual-
sivoglia dialettica nei confron-
ti del proletariato e dei nuovi 
bisogni che esso esprime, op-
pure se il ceto politico-istituzio-
nale porterà contro il proleta-
riato il suo patto costituziona-
le in termini di repressione, 
distruzione, annientamento. 

La scelta non sta, evidente-
mente, a noi; ma essa passa 
anche (e fondamentalmente) at-
traverso il nostro processo. E ' 
per una soluzione proletaria, 
E' per una vittoria politica di 
classe che noi ci battiamo, e 
su questo obiettivo chiediamo 
solidarietà, tutta la solidarietà 
possibile. Sia chiaro che, fa-
cendo questo discorso, noi in-
sistiamo anche su taluni ele-
menti garantistici che ci sem-
brano fondamentali — e questo 
non in termini opportunistici, 
ma congrui e legati ai compor-
tamenti e alle speranze dei co-
munisti. Prima, dentro e dopo 
il processo rivoluzionario. 

Ma il garantismo che noi ri-
vendichiamo non è quello mun»-
mificato dalla tradizione libe-
rale (ed in quanto tale preda 
e succube dei più estremi abu-
si), bensì quello che va costi-
tuendosi dinamicamente, nel 
rapporto f r a contropoteri che 
caratterizza l'attuale fase del-
la lotta di classe in tutti i pae-
si industrializzati. 

Noi crediamo dunque con tut-
ta la chiarezza che in Italia, 
oggi, U processo contro « Au-
tonomia Operaia » non può non 
interessare le articolazioni più 
diverse dello schieramento di 
classe per il suo carattere spe-
cifico di tentativo di fa r rece-
dere la storia, di impiantare 
un dispositivo stabile, perma-
nente, ampliato di distruzione 
dei nuovi livelli di garanzia 
del « fa re politica », dell'espri-
mere teoria, dell'esercitare po-
tere nel senso e per la tra-
sformazione sociale, quei livel-
li che si erano stabilizzati nel-
l'ultimo decennio. 

(...) 
Carcere di Rebibbia, braccio 
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4 lotta continua 

Muzorewa 
chiede aiuto a 

« Aspettiamo questo momento 
da ottanta anni, per questo ab-
biamo combattuto ». Con queste 
parole il vescovo nero Abel Mu-
zorewa ha annunciato in un lun-
go discorso al paese trasmesso 
in diretta da radio e televisione 
rhodesiane, la nascita del «nuo-
vo» stato denominato, da oggi 
in avanti « Zimbawe-Rhodesia ». 
L'aggiunta al nome « Rhodesia » 
— quello usato dalla minoranza 
bianca per indicare il paese da 
loro occupato — di quello usa-
to dai neri per indicare il loro 
paese « Zimbawe » vorrebbe es-
sere simbolo della ritrovata «uni-
tà» del paese. Muzorewa ha in-
vitato tutto il popolo a ralle-
grarsi di «questo trionfo» ed 
ha invocato un intervento divino 
per mettere fine alla guerriglia 
dei 10.000 uomini del «Fronte 
Patriottico » che combattono at-
tualmente sul territorio della 

Rhodesia (altre migliaia di uo-
mini partono dalle basi in terri-
torio mozambicano e zambiano). 

Sempre dalla mezzanotte di 
ieri l'altro è entrata in vigore 
la nuova costituzione «non raz-
ziale »: il paese verrà guidato 
da una «coalizione d'unità na-
zionale » con alla testa un primo 
ministro ed un presidente neri, 
nella fattispecie, rispettivamen-
te, Io stesso Muzorewa e Josiah 
Gumede. lan Smith conserva il 
posto di non meglio specificato 
« ministro senza portafogli », 28 
dei 100 posti del nuovo parla-
mento saranno riservati ai bian-
chi. Muzorewa sarà in grado — 
di fatto — di nominare solo aie-
ei dtt venti minisiri del suo go-
verno. 

Soprattutto i bianchi conserve-
ramno — sembra •— il controllo 

del ministero (teli'intemo e ^ I -
la polizia. Ora la patata bollen-
te è nelle mani dei governi del-
le potenze occidentali. Stati Uni-
ti e Gran Bretagna, « interessa-
ti » alla questione dell'Africa 
Australe. Negli USA le polemi-
che sull'opportunità del ricono-
scimento ufficiale del nuovo go-
verno sono già calde: alcuni, 
capeggiati dal nero. Andrew 
Young — ambasciatore ameri-
cano airONU — sostengono la 
solida tesi della truffa Pettora-
le e tanono di spingere il Fron-
te Patriottico a chiedere aiuto 
ai « liberatori » cubani e sovieti-
ci. Di fronte a loro molti po-
tenti uomini politici deputati e 
senatori e le incertezze di una 
parte dell'amministraziMie Car-
ter. La signora Tatchèr, dal can-
to suo, aspetta ma la sua sim-
patia per il razzismo è un fat-
to — come dire — « naturale ». 

Provocazione 
di un padroncino 

a Cagliano 

Torino, 1 — Grave episodio 
di intolleranza ieri davanti ai 
cancelli della Sermitìi, media 
fabtóca. della seconda cintura 
torinese. 

Mentre un centinaio dì com-
pagni volantinava manifestim 
di NSU, ii padrone della fab-
brica Umberto Lenzi t r i tava di 
sfondare i nutriti picchetti ope-
rai che i»esidiavano gli ingres-
si. 

Umberto Lenzi non è nuovo 
a imprese del genere, venuto 
dalla gavetta, quando era an-
cora semplice operaio si ac-
canì, allora con un motorino, 
contro altri picchetti. La Ser-
mith è in lotta da una setti-
mana contro l'aumento dei rit-
mi; ^jecializzata in produzione 
ói detriti f«Tosi è una delle 
principali industrie del settore. 

Dopo il criminale gesto del 
Lenzi gli operai hanno indurito 
la lotta bloccando anche l'in-
gresso degli impiegati fino a 
ieri lasciato libero per rimar 
care la separatezza tra ope-ai 
e impiegati. 

Dalla teoria 
alla prassi 

Il prete cattolico Adrian 
Husting, di 50 anni, « teorico 
dell'opposizione al celibato per 
i sacerdoti, come un anno fa 
dichiarò col suo libro « In fi-
lial disobedience », ha messo 
in pratica le sue idee spo-
sandosi segretamente, il 31 
marzo scorso, con la profes-
soressa di studi sociali Ann 
Spence di 39 anni. Si è venuta 
a conoscenza del « covo » nel 
quale Hosting ha celebrato il 
rito: si trattar ebbe della Cap-
pella dei collegio dell'Ascen-
sione a Selly Oak, mentre ad 
ufficiare la cerimonia sarebbe 
stato un Pastore anglicano e a 
fare da testimoni quattro sa-
cerdoti. Dei « complici > non 
si conoscono i nomi ma la po-
lizia vaticana si dice convìnta 
di aver messo le mani sul 
« nucleo storico » del dissenso 
cattolico. 

Attentato a RCF 
registrata una 

telefonata dei NAR 

Roma, 1 — Alcuni esponenti 
di « Nuova Sinistra Unita » han-
no consegnato stamane al giu-
dice Mario Amato, che indaga 
sui «NAR» l'organizazione fa-
scista che rivendicò l'attenta-
to contro « Radio città futura ») 
una bobina con la registrazio-
ne di una telefonata tra due 
neofascisti che sarebbe stata 
intercettata casualmente. Il na-
stro è giunto ieri in una bu-
sta a RCF. 

Nel corso della telefonata re-
gistrata si fa riferimento a un 
campo paranùlitare frequeaitato 
da una trentina di persone e a 
un neofascista responsabile del-
l'addestramento, dei quale vie-
ne fatto il nome. 

Un esponente di « Radio Qt-
tà Futura » ha raccontato al 
magistrato di aver ricevuto, po-
co tempo dopo l'agguato nel 
quale furono ferite cinque ca-
salinghe ,la telefonata di una 
signOTa che mantiene l'anoni-
mato, la quale affermò di avCT 
intercettato una telefonata dal 
cotrtenuto analogo a quella di 
cui ieri è giunta la registrgr-
zione. 

Il coordinamento 
scuole per terapisti 

per la libertà 
dei fratelli Pasqua 

Giancarlo e Patrizia Pasqua, 
i due fratelli arrestati i inri-
mi dell'aitile scorso d c ^ il ri-
trovamento da parte della poli-
zia di armi in un appartamento 
di Via Latina dove i Q«e abi-
tarono per un certo periodo, so-
no stati condannati sabato scor-
so rispettivamente a 5 anià e 
6 mesi ed a 6 anni e 6 mesi 
di reclusione e 800.000 di am-
menda ciascuno. Il « Coordina-
mento universitario «cuoia per 
terapisti dalla riabilitazione «ci 
ha pcfftato un comunicato in 
cui affermano che per i due 
fratelli .iscritti alla scuola di 
fisioterapia ^s-esso la ciinica or-
topedica deO'universita di Ro-
ma, la condanna è pesantissima 
perché si basa non su pawe 

concrete ma su irefflzi, s<»petti e 
illazioni. Unica prova •«; tangi-
bile » un mazzo «fc chiavi ®}uel-
le del l 'a j^rtamento in cui so-
no state trovate le armi) rin-
venute due mesi f a in casa 
dei genit(HÌ dei fratelli Pasqua 
durante la perquisizione effet-
tuata subito dopo la scoperta 
delle armi. 

Patrizia venne immediatamen-
te arrestata mentre il fratello è 
da aEcsra latitante. Per i due 
fratelli i capi d'imputazione so-
no stati: detenzione e ricettazio-
ne di armi comuni, da guerra 
ed esplosivo; sono stati invece 
assolti con formiJa piena dalla 
accusa di partecipazioiie a ban-
da armata. 

Patrizia e Giancarlo avevano 
abitato saltuariamente per un 
certo periodo in via Latina in 
cambio di assistenza ad una 
anziana inquilìna emiplegica e 
completamente sola, ma nel no-
vembre 1978 erano tornati ad 
abitare definitivamente a casa 
del padre ed anche la testimo^ 
nianza del portiere dello stabi-
le di Via Latina aveva confer-
mato quésta data a l processo. 

I precari bloccano 
gli scrutini 

Roma, 1 — Blocco degli scru-
tini nelle scuole, indetto dal 
CoM-dinamento nazionale dei 
precari. La decisione, presa un 
paio di settimane fa a Roma, 
diventa operativa in questi 
giorni con l'inizio degli scru-
tini ad anno scolastico conclu-
sosi anticipatamente per moti-
vi elettorali. 

Nonostante l'ipotesi di accor-
do raggiunta tra sindacati e 
governo (< assolutamente inac-
cettabile. in quanto basata su 
soluzioni parziali e discrimi-
nanti tra i precari ») in molte 
scuole rischia di incontrare dif-
ficoltà lo stesso svolgimento de-
gli esami di stato. • 

n 16 giugno appuntamento a 
Roma per tutti i precari in 
lotta: in un'assemblea (forse 
all'Università) verrà fatto il 
punto della situazione e si pren-
deranno decisioni sui suoi ul-
teriori sviluppi. Nella mattina-
ta dello stesso giorno si terrà 
una manifestazione a caratte-
re nazionale, con partenza da 
piazza Esedra alle 9. 

Nicaragua: 
lunedì 
lo sciopero 
generale 

«Sciopero generale da lune-
dì » per preparare « l ' insurr^ 
zione popolare »: questo l'ap-
pello che la radio pirata dei 
guerriglieri sandinisti ha ri-
volto a tutti il avoratori nica-
raguegni. Dello stesso tono le 
dichiarazioni di alcuni dei di-
rigenti del « Frente » ai gior-
nalisti stranieri: da tutto que-
sto si capisce l'estrema impor-
tanza che i sandinisti conferi-
scono all'offensiva in corso: 
molti osservatori strameri ri-
tengono che si tratti della «fa-
se finale » della guerra di 'i-
berazione contro il dittatore 
Anastasio Somoza. Questo — 
da parte sua — ha reagito de-
cretando lo stato d'assedio ed 
imponendo una feroce- censur.i 
su tutte le notizie che ven-
gono dalle città di provincia, 
le pili colpite dall'attacco guer-
rigliero: E1 Narajo, nel sud, 
Rìvas e poi Los Mojones, La 

•Pimenta, Penas Blancas sono 
ancora in battaglia. A E1 Na-
rajo. cinque chilometri dalla 
frontiera con la Costa Rica, 
gli attacchi per terra, aria e 
mare delle forze governative 
non hanno — fino a questo 
momento — avuto ragione dei 
ribelli. Ieri per la prima volta 
scontri tra reparti di polizia e 
commandos sandinisti si segna-
lano anche nella capitale, Man-
nagua, in almeno due quar-
tieri periferici. Nei distretti di 
San Judas e di Maximo Je-
rez, nella parte orientale di 
Managua, i guerriglieri, in 
gruppi di 20-30 persone, han-
no attaccato le stazioni di po-
lizia. Secondo testimoni oculari 
molti sarebbero i morti ed i 
feriti. 

L'altra direttrice della con-
troffensiva del dittatore è una 
massiccia propaganda tesa a 
dimostrare le « radici interna-
zionali » del « complotto » ordi-
to ai suoi danni: destinatario, 
più che la scettica opinione 
pubblica internazionale, Jimmy 
Carter, che in passato si è 
mostrato ben disposto ad usa-
re le menzogne che Somoza 
fabbrica a suo uso e consumo. 
Accusati in primo luogo Cuba 
—• un aereo cubano avrebbe 
trasportato a Panama armi per 
i sandinisti, ma la circostanza 
è stata smentita dall'ammini-
strazione del canale — e poi, 
nell'ordine Ckjsta Rica (forni-
sce « sostegno logistico e ri-
sorse umane agli oppositori, 
sempre secondo Somoza), Co- i 
lombia. Panama e Venezuela. ' 

El Salvador: 
le ambascia-
te ancora 
occupate 

San Salvador, I — Seiabrava 
che la vicenda. iniziata diverse 
settimane fa nella piccola re-
pubblica centroamericana di E3 
Salvador con l'occupazione 'la 
parte di numerosi militanti del 
BPR (Blocco p<^Iare rivolu-
zionario) delle ambasciate fran-
cese e venezuelana volgesse al-
la fine, e nel migliore dei mo-
di, ma la oecisione del gover-
no panamense di negare l'asila 
politico agli occupanti ha rimes-
so tutto in discussione. Mentre 
nella sede del Venezuela sono 
rimasti solo gli occupanti per-
ché l'ambasciatore ed il perso-
nale dipltHnatìco erano riusci-
ti a fuggire nella ambasciata 
francese i militanti del BPR 
tengono ancora m ostaggio l'am-
basciatore ed altre quattro per-
sone. 

D c ^ lunghe trattative gii oc-
cupanti avevano ottenuto l'as-
sicurazione che un aereo pana-
mense sarebbe venuto a prele-
varli per portarli in Panama, 
cosi i militanti del BPR ier' 
hanno dato l'annuncio che avreb-
bero posto fine alle occupazio-
ni dopo che fosse arrivato que-
sto aereo. Ma all'improvviso da 
Panama giunge la notizia che 
l'aereo ritarda, poi che il 
verno si rifiuta oi concedere asi-
lo politico ai militanti del BPB. 
H ministero degli esteri pana-
mense ha d'chiarato inoltre che 
tutti i contatti con gli esponeit 
U del BPR a San Salvador era-
no stati interrotti dopo che g ' 
occupanti avevano dichiarato ^ 
voler liberare gli ostaggi ed 
abbandonare le ambasciate. L 
improvviso voltafaccia del go-
verno panamense può riaprire 
la strada ad una soluzione oi 
forza da parte della dittatura 
di El Salvador che rischierebbe 
di provocare una strage. In-
tanto alcuni militanti di altn 
grul l i di opposizione, il Fronte 
di Azione Unita e il Movimento 
Rivoluzionario Unito, hanno oc-
cupato la cattedrale di San S^-
vador per protestare contro la 
repressicne governativa. Oltre ^ 
queste azioni pacifiche 
tatura deve far fronte ancw 
all'intensificarsi delle azioni ^ 
lotta armata condotte principi 
mente dalle forze armate di 
sistenza Nazionale, che già 
no ucciso il ministro dell e ^ 
caziwie e che molti riier>é<^ 
responsabile dell'uccisione, a^ 
venuta due gromi fa ed anc 
ra non rivendicata da n e s s ^ ; 
di Hugo Wey incaricato Q affa" 
presso l'ambasciata svizzera. 
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Sofim di Foggia: storia di 
una lotta ad oltranza 

Foggia, 1. La Sofim è una fab-
brica di circa 1300 dipendenti, 
posta a circa 10 chilometri da 
Foggia, sulla strada che porta 
a Bari. 

Sorta nel '76 come industria 
a partecipazione statale (assie-
me a capitale Fiat; Alfa Romeo, 
Renault), produce motori mari-
ni. E' una delle pochissime fab-
briche ù» una zona di altissima 
disoccupazione ed emigrazione, 
dove il bracciantato precario ed 
il lavoro nero sono le principa-
li fonti di sussistenza. 

Dal 22 maggio alla Sofim si 
sciopera ad oltranza per la ri-
valutazione del premio di pro-
duzione, e per l'istituzione del-
la quattordicesima mensilità 
(anche noi abbiamo diritto ad 
andare in ferie con un po' di 
soldi). 

L'azienda, un po' testarda, si 
è imputata sulla posizione di 
voler trattare solo dopo la firma 
del contratto nazionade (speran-
do che le elezioni, evidentemen-
te, giovino un po' anche a lei 
oltre che alla Confindustria). E 
per ribadire le sue intenzioni, 
ha denunciato 26 lavoratori per 
i picchetti edf il blocco delle mer-
ci, che da due settimane effet-
tuiamo ai cancelli. Il giorno 26 
questi operai sono stati convo-
cati in tribunale per essere in-
terrogati. Abbiamo scelto questa 
scadenza per essere presenti in 
tribunale in diverse centinaia, 
cm striscioni e cartelli, realiz-
^ d o cosi il primo intervento 
in ci t tà . 

Evidentemente poco entusia-
ste delle nostre idee, le «auto-

r i tà», d'accordo con la direzio-
ne, hanno deciso che i picchetti 
erano forme di lotta «illegali», 
e li hanno fatti sgomberare dal-
la polizia. Durante le cariche 
due lavoratori sono stati ferma-
ti e poi rilasciati in serata. 

Ma lo scioglimento dei pic-
chetti non sono bastati a darla 
vinta alla direzione: la reazio-
ne operaia alla presenza dalla 
polizia, infatti, si è trasformata 
in una maggior partecipazione 
e presa di coscienza. 

Un'assemblea ai cancelli, at-
tuata immediatamente, chiariva 
la necessità di arrivare ad uno 
sciopero provinciale dell'indu-
stria, ed alla presenza fisica ai 
cancelli dei consigli di fabbrica 
della zona: l'attacco ai picchet-
ti, coinvolgeva la pratica nazio-
nale del sindacato e non solo la 
nostra fabbrica di Poggia. 

Se questo non si è realizzato, 
il « merito » è delle segreterie 
provinciali sindacali. Questo an-
che per la loro disomogeneità 
non esistendo ancora a livello 
provinciale la FLM unitaria. 

Con la partecipazione di Mi-
lani e di Rinaldini, si è svolta 
lunedi 28 un'assemibea, nella 
quale, dal tono dell'introduzione, 
si capiva che le segreterie sin-
dacali erano favorevoli ad un 
rientro in fabbrica, senza una 
vera alternativa. Una tempesta 
di interventi operai ha travolto 
questa posizione, e alla fine an-
che la FLM nazionale ha dovu-
to sottostare alla nostra vo-
lontà. 

Così si arriva a mercoledì scor-
so: nuova assemblea, presente 

Regazzi, della segreteria nazio-
nale FÙd . Anche qui l'apparato 
sindacale fa il possibile per con-
vincere gli operai al rientro. A 
questo atteggiamento rinuncia-
tario molti operai (che hanno 
partecipato attivamente in que-
sti giorni) lasciavano l'assem-
blea dopo interventi che mette-
vano a nudo le manovre sinda-
cali e la linea che ne consegue. 
Difatti attorno a questa lotta si 
sta cercando di creare l'isola-
mento: le radio locali tacciono, 
e la "Gazzetta del Mezzogiorno", 
attraverso un prestanome, por-
ta avanti la linea del congela-
mento della lotta e del rinvio 
a dopo contratto nazionale. 

I partiti, dal canto loro, ne 
hanno approfittato per farsi la 
campagna elettorale; in parti-
colare il PCI — che non ha spa-
zi in fabbrica — ha cercato so-
lo di strumentalizzare la lotta 
senza portare concreti appoggi. 
Quello che si vuole evitare è 
che la forza e la volontà di cam-
biare, che emerge in questo mo-
mento, spazzi le burocrazie e 
trovi la capacità di autorappre-
sentarsi. Questa lotta ha inciso 
sulla città, demistificando la 
< fabbrica modello », mostrata 
alla TV nazionale e vantata dal 
clientelismo DC. Lo sciopero ad 
oltranza continua, intanto, fino 
a lunedì, e — al di là deUe for-
me che assumerà la prosecuzio-
ne della lotta — avrà in ogni 
caso posto le basi per un dibat-
tito ed un'azione operaia dai 
contenuti autonomi. Gruppo di iniziativa operaia Sofim 

Iran: l'esercito 
contro gli arabi 

Kborramshar, 1 — Proseguo-no i combattimenti nella pro-vincia sud-occidentale del Khou-wstan, con particolare violen-ta per le strade della città por-tnaie di Khorramshar. Il go-verno di Teheran ha mobilita-to reparti militari per far fron-te alla situazione: da ieri le Guardie della Rivoluzione com-battono affiancate da paracadu-feti. e reparti speciali corazza-ti, ginnti sul posto con aerei C130 di fabbricazione america-I civili arabi, sull'altro fronte sarebbera armati di pi-stole, fucili e fucili mitraglia-tori. Le strade di Khorramshar bloccate da barricate e 'esfi d'auto date aUe fiamme, Sran parte dei negozi sarebbe-^ stati saccheggiati. Fonti ara-danno le cifre di 200 morti e 600 feriti, mentre fonti nffi-oaii danno 21 morti e 76 fe-
Secondo notizie riferite da 

Radio Teheran aerei da rico-Snizìone iracheni avrebbero sor-volato ripetutamente le zone de-Si scontri; l'esercito monta una ?ù-etta guardia ad oleodotti ed Spianti petroliferi per impedir 'e atti di sabotaggio. 
Non si hanno notizie di col-i n i tra responsabili politici ^^bi ed esponenti del gover-0 ilelle gerarchie religiose; nnica cosa certa è che, con-«•ariamente a quanto sembra-nella tarda serata di ieri 'altro, la calma non ètomata Khouzestan. 
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Due comizi 
alle « Nuove » 

di Torino 

Torino, 1 — Uno dei po-chi vantaggi delle campa-gne elettorali, è quello che, almeno in teoria, si possono fare comizi dove si vuole, abbiamo quindi deciso dì fare due comizi davanti alle « Nuove » vi-sto tra l'altro che in que-sti giorni è in corso una lotta, come abbiamo pub-blicato ieri, e che vi sono rinchinsi i nostri compa-gni, Totonno, Silvano e Piero. Non abbiamo fatto un comizio elettorale (non abbiamo neanche inHicato In che l'sta s'amo) : ci sfa-mo qualificati come com pasni di Lotta Continua, ed abbiamo sniesato qua-li iniziative abbiamo pre-so e prenderemo a fianco dp'lo lo^te d"' «letenHll, contro Dalla Chiesa e le carceri speciali. Il primo ccmizio Io abbiatnd fatto in via Boirgio. tra i carri armati che presiedono la caserma Lamarmora, due gipponi dì carabinieri e il filo spinato con scrit-to c zona militare »: una zona dove non ci si può nemmeno fermare in mac' china, se non si vuol fa re la fine di Bruno Cec-chettì. 
Il secondo in corso Ca-stelfidardo, tra muri e guardie col mitra. I de-tenuti, quando hanno vi-sto le trombe, sì sono af-facciati ai finestroni, uno ha sofoito gridato: < Guar-date che noi non votiamo per nessuno ». Spiegato che non eravamo lì per il voto, sono stati a sentire salutando con il pugno. Non sarà servito a molto, ma almeno a rendere meno isolati i compagni che al-le « Nuove » stanno lot-tando; di questi tempi, non è poco. 

Parigi: 
il « male oscuro » 
provoca 7 morti 

in due giorni 

Parigi. 1 — Sette persone, che 
da poco avevano subito un in-
tervento chirurgico, sono morte 
in due giorni, a causa di una 
epidemia, in un grande ospeda-
le di Parigi. 

La notizia, tenuta nascosta 
dalle autorità, è trapelata con 
molto ritardo (le morti risalgo-
no al 2 e 3 maggio) come già 
era successo con una infezione 
che due mesi fa aveva provo-
cato la morte di un neonato e 
gravi affezioni ad altri 29, in un 
altro ospedale della capitale 
francese. 

A un mese di distanza non è 
stato ancora accertato se l'epi-
demia è dovuta alile cattive con-
dizioni di igiene (leggi sporci-
zia) nell'ospedale, o aU'utilizza-
zione di flaconi di albumina pro-
venienti tutti dalla stessa par-
tita. Unico elemento in comune 
tra le vittime. 

A Napoli 
e Milano 
l'iniziativa 
operaia non 
conosce 
ic tregua 
elettorale» 

Roma, 1 — In barba alla 
« tregua elettorale », possiamo 
proprio dire che — almeno tra 
i metalmeccanici — gli opera» 
la pensino diversam«ite da chi 
li rappresenta alle trattative. 

Dopo Mirafiori e Rivalta, an-
che a Torino e Milano gU ope-
rai dell'Alfa — dopo aver sen 
tito che alle trattative Intersind 
e Federmeccanica — continua-
vano solo a perdere tempo han-
no pensato fosse il caso di man-
tenersi in esercizio. 

Due giorni fa gK operai del-
l'Alfa del Portello, appena en-
trati in fabbrica, hanno deciso 
di femiarsi « spontaneamente ». 

In breve un nutrito corteo si 
è formato per andare alla sede 
della RAI in corso Sempione, 
da dove hanno Ietto direttamen-
te ai microfoni un comunicato 
degli operai metalmeccanici sul-
le trattative. La sede è stata 
presidiata un'ora e mezzo. Scio-
peri articolati di mezz'ora <? 
assemblee si sono svolti anche 
all'Alfa Romeo di Arese e nel 
gruppo Breda. Alla Sit-Siemens 
di Castelletto, invece, gli ope-
rai hanno effettuato alle por-
tinerie il blocco delle merci. 

Grosse iniziative anche a Na-
poli, all'Alfa Sud. In fabbrica 
c'era grossa tensione fin dalla 
scorsa settimana, quando alcu-
ni cortei interni alla direzione, 
avevano spazzato gli uffici e 
fatto volare qualche scrivania. 

Giovedì mattina al primo 
turno, appena saputo dell'an-
damento negativo delle tratta-
tive, un gruppo di 400 operai si 
è subito mosso in un corteo 
intemo per bloccare la fabbri-
ca. C'erano in questa iniziativa 
varie tendenze: da una parte 
la volontà del PCI di un ina-
sprimento « manovrato » delle 
forme di lotta ad uso elettora-
le; dall'altra la reale esigenza 
degli operai di uscire all'aper-
to, e bloccare l'autostrada. Il 
coordinamento tenta di fare una 
assemblea per controllare la 
situazione, ma ormai centinaia 
di operai avevamo varcato i 
cancelli e si dirigevano verso 
Pomigliano. In breve sono alme-
no 2 mila a partecipare all'ini-
ziativa. 

Arrivati all'Alfa Romeo, una 
parte di operai « convince » 
quelli dentro questa fabbrica 
ad uscire, ed un'altra blocca 
la statale per Avellino. Poco 
dopo giungono anche i disoccu-
pati di Pomigliano. Una parte 
pili decisa, tenta di dirigersi 
verso l'autostrada, ma si met-
te in mezzo il coordinamento. 
Un delegato si becca qualche 
schiaffo, ma alla fine, si decide 
di tornare in fabbrica. Al po-
meriggio, altra assemblea e al-
tri casini: difficile comunque 
per l'FLM, mantenere la «tre-
gua ». 
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Torino 
COM'È DIFFICILE 

LOTTARE CONTRO 
L'ESAME-

SPADOLINI 
Torino, 1 — Che fine ha fatto 

la « scadenza nazionale » con-
tro l'articolo 14? Martedì scorso 
abbiamo fatto pubblicare un 
awiso nel quale si chiedeva ai 
compagni di telefonare a Tori-
no per verificare la possibilità 
di organizzare una giornata di 
lotta nazionale per il giorno suc-
cessivo. A Torino sono arrivate 
due telefonate, da Milano e da 
Monza (ci metterenio appena 
possibile in contatto con questi 
compagni), cosa evidentemente 
insufficiente ad organizzare sca-
denze nazionali. Non solo: anche 
qui a Torino è stato molto dilB 
Cile organizzare la manifesta-
zione con corteo al provvedito-
rato. 

Avevamo convocato fin dal sa-
bato pomeriggio dell'® incontro 
con Spadolini » un coordinamen-
to per il lunedì successivo, coor-
dinamento al quale sono emersi 
in modo molto chiaro tutti i limi 
ti che la nostra lotta aveva avu-
to dall'inizio. 

La mancanza di confronto po-
litico reale, di continuità con le 
altre lotte di quest'anno, la com-
posizione stessa di questo « mo-
\'imento », sviluppatosi in po-
chissimi giorni, sulla base di un 
bisogno immediato e concreto 
che veniva minacciato. E anco-
ra: i tentativi della FGCI e del-
le sue organizzazioni « fiancheg-
giatrici » di cavalcare cercando 
a tutti i costi di piantare sopra 
questa lotta, che stava facendo 
parlare i giornali, la propria 
bandierina elettorale. 

Così, il coordinamento di lu-
nedì è andato male: c'erano sì 
parecchi studenti e molte scuo-
le rappresentate, ma il «con-
fronto » si svolgeva di fatto tra 
i compagni che da sempre fan-
no parte del coordinamento e 
militanti della FGCI che. pur 
di non arrivare ad una nuova 
manifestazione al provveditora-
to, scopriva improvvisamente i 
blocchi stradali, la prefettura... 
il coordinamento è finito... per 
sfinimento; ci siamo rivisti il 
giorno dopo all'assemblea dei 
precari (quella che ha deciso, 
il blocco degli scrutimi), la 
FGCI. con il PdUP e l'MLS. ha 
distribuito nelle scuole un vo-
lantino che convocava per il fa 
moso mercoledì sciopero, corteo 
e... assemblea con forze politi-
che. e noi siamo rimasti a liti-
gare sull'opportunità di andare 
a questa assemblea. 

All'assemblea ci siamo anda-
ti, abbiamo « equamente » diviso 
la presidenza, abbiamo intral-
lazzato, intrigato, litigato... è 
uscita una mozione « unitaria », 
sotto la quale c'erano firme di 
tutti, quindi una generica « an-
nacquata ». Ma é uscita anche 
la volontà di continuare a coor-
dinarsi, di darsi strutture stabi-
li, almeno per quanto riguarda 
le quinte, che possano controlla-
re l'effettivo carattere della cir-
colare che Spadolini farà, l'an-
damento degli esami, ecc., ecc., 
per far questo a Torino abbia-
mo convocato un'assemblea cit-
tadina mercoledì 6: chiediamo 
(ancora una volta!) ai compa-
gni delle altre città se è possi-
bile prendere iniziative paralle-
le. e di farcelo sapere ancora 
telefonando, lasciando con pre-
cisione il proprio recapito, o 
usando i giornali. 

Il Coordinamento dei medi 
di Torino 

Como 

Uno dei posti dove 
non succede niente 

Tornando a casa mercoledì 
sera, ho fatto un breve riepi-
logo e ho visto che in una 
cittadina qualsiasi (Como), in 
una calda giornata qualsiasi 
di fine primavera (.30 mag-
fCio) sono successe tante pic-
cole cose. Questo è il raccon-
to. 

Sul po.sto di lavoro al mat-
tino i colleghi mi accolgono 
con sorpresa : il giorno prece-
dente ero stato assente per 
malattia e t ra lo scherzo e il 
serio affermano di aver cre-
duto che Cossi stato arrestato 
in seguito alla retata di do-
menica mattina del generale 
Dalla Chiesa in un bar della 
città. Qualcuno martedì, e non 
è la prima volta che succede, 
aveva fatto circolare questa 
voce e a un compagno che mi 
sta molto vicino chiedevano, 
quasi convinti, conferma. La 
frase di un collega chiariva 
dove affondasse la richiesta: 
« Con le idee che ha, prima 
o poi finisce dentro. Potenza 
delle sensazioni del « terrori-
sta dovunque » che dall'alto 
vengono diffuse tra la gente. 
Su come rispondere a chi fa 
queste illazioni a me a questo 
punto resta un dubbio: iro-
nizzo, come ho sempre fatto, 
o devo cominciare ad arrab-
biarmi? 

Al pomeriggio, pa.ssando per 
il mio paese per recarmi a 
Como, ho colto poche frasi di 
una discussione in dialetto; tra 
due donne, una ex lattaia, l'al-
tra gestore di un'osteria, e 
due uomini, un muratore e un 
pensionato. Parlavano della 
Cassa del Mezzogiorno e dei 

soldi che invece di arrivare al 
sud si fermavano a Roma, 
che si sentiva in giro che 
molti per protesta contro que-
sto e altre co.se andavano a 
votare .scheda bianca, ma che 
era sbagliato, perché l'impor-
tante era votare chi cambia-
va questa situazione, togliere 
la fiducia a chi ci ha gover-
nato fino ad ora. 

Era in pratica un comizio 
di gruppo senza però entrare 
nei particolari del simbolo a 
cui affidare nuove speranze. 

In città, presso la libreria 
Cento Foiri, che ha recente-
mente avuto dei danneggia-
menti per un incendio invo-
lontario e la caduta di una 
trave, c 'era uno dei compagni 
che la gestiscono che dopo una 
furiosa lite telefonica con la 
padrona dello stabile, la man-
dava a <r fan culo» sbattendo 
giù la cornetta. La questione 
era che i lavori dì riparazione 
erano incominciati in ritardo e 
che l'imbianchino, senza chie-
dere a nessuno, aveva ver-
niciato a spruzzo pareti e. 
purtroppo, libri, di giallo. Le 
riparazioni erano a carico del-
la padrona e dell'assicurazio-
ne. Ades.so le riparazioni e la 
verniciatura le faranno fare i 
compagni e manderanno la fat-
tura alla proprietaria tramite 
avvocato. La cosa finirà in tri 
bunale. 

Intanto, durante la giornata, 
continua ad alzarsi il livello 
del lago e l'acqua lambisce 
piazza Cavour, causa l'improv-
viso disgelo delle nevi a mon 
te. Si teme che. come ogni 
tanto succede, straripi. Speran 

Contratto dei para 
statali 

Il primo atto 
della 
sceneggiata 
si è concluso 

stamattina alle 6.30 è sta-
to siglato tra i sindacali dei 
parastatali (FLEP) e la dele-
gazione degli enti (DEP) il 
«protocollo d'intesa». Entro 30 
giorni la FLEP. dopo le ajs-
semblee negli enti, si è imp£^ 
gnata a pervenire alla elabo-
razione definitiva dell'articola-

to che costituirà l'ipotesi di ac-
cordo da negoziare con il « f u 
turo » governo per la stesura 
definitiva del contratto di ca-
tegoria. La FLEP per voce 
di Sestini segretario della 
UIL-DEP, « denunciando ì 'as 
senza politica del governo dal 
tavolo delle trattative ». ha 
affermato di ritenere « impor-
tante aquesto «primo significa-
tivo risultato ». Sestini ha dot-
to che l'intesa raggiunta rap-
presenta il massimo consegui-
bile dal sindacato e ha affer-
mato che « i lavoratori, al cui 
giudizio l'intesa raggiunta sarà 
sottoposta. debbono essere 
pronti a difendere i risultati 
conseguiti da qualsiasi tenta-
tivo, da qualsiasi parte pro-
venga, di rimetterli in discus-
sione ». 

I punti di intesa sono: de-
correnza 30-12-1978: applicazio-
ne del contratto a tutti i pa-
rastatali compresi quelli degli 
enti d'sciolti e in via di scio-
glimento: istituzionale oi un or-
gano paritetico (5 DEP - 5 
FLEP) per la gestione del con-
tratto nel triennio: istituzione 
della contrattazione integrati-
va, articolata e decentrata, in 
merito all' organizzazione del 
lavoro e a sistemi, criteri e 
modalità per riscontri di pro-
duttività e sistemi incentivan-
ti: introduzione di una norma-
tiva riguardante la definizione 
di nuove posizioni di lavoro 
legate alla « professionalità 
la qualificazione professionale; 

do che non piova gli assesso-
ri del Comune fanno riunioni e 
incontri per arginare il fenome-
no. Verso sera in piazza San Fe 
dele si esibi.sce un comizio del 
democristiano Marcora, mini-
stro dell'agricoltura. Pubblico, 
50 persone disposte su due fi-
le a semicerchio intorno al 
palco. Alle spalle oell'oratore 
cinque manifesti attaccati col 
nastro adesivo. Ai lati del pal-
co due bandiere bianche col 
simbolo. Sul palco stesso, ol-
tre a Marcora. c 'è Spallino (sì, 
proprio il commissario per Se-
veso) sindaco della città, l'ono-
revole Forni, ex-segretario pro-
vinciale DC, e altri due nota-
bili che non no riconosciuto. 
Per terra molti fac-simile cal-
pestati daUa gente che passava 
tranquillamente, occupando il 
comizio una piccola parte del-
la piazza. Il problema è che 
se anche non li vanno a sen-
tire questa gente i voti li 
prende lo stesso. 

Intorno alle 20.30 incontro un 
compagno dell'Autonomia che 
scende dalla sua moto, com-
prata con la liquidazione della 
fabbrica dove lavorava prima, 
che ha chiuso i battenti. E ' 
un po' arrabbiato perché, ap-
pena uscito dal lavoro, era 
subito partito per Milano per 
partecipare fil presidio contro 
D comizio del fascista Servello. 
ma ha visto solo la tanta po 
lizia, con le nuove autoblindo: 
il concentramento dei compa-
gni non è riuscito a trovarlo, 
per cui ha dovuto tornarsene 
indietro. 

Intanto dai due altoparlanti 

posti sul balcone del Prolet-
to, in piazza Duomo, comincia-
no a diffondersi le note del-
l'« Inno dei lavoratori » e poi 
quelle dell' « Internazionale ». 
Difatti in quella sala alle 21 
ci sarà un'assemblea di quel 
partito proletario che è il PSDl 
con la presenza della nota 
avanguardia di lotta onorevole 
Mauro Ferri. 

Alla stessa ora invece io va-
do a una riunione sulla pos-
sibile chiusura di Radio Como 
FM 103, la prima radio libe-
ra di Como e una delle prime 
radio democratiche a livello 
nazionale. Come sempre, que-
sta riunione ne segue un'altra 
fatta la settimana precedente, 
ambedue aperte agli ascoltato-
ri. che sarà seguita da un in-
contro più ristretto per deci-
dere la scaletta dei program-
mi per informare Audience del 
dibattito sul problema. Presen-
ti una ventina di compagni/e 
delle varie etichette e non, 
compreso un pugno di redatto-
ri superstiti svuotati di ogni 
energia (e anche di ogni sol-
do). 

Dulcis in fundo, rientrando 
al pae.se, nel cortile dove c'è 
la mia abitazione incontro l'on. 
Pigni, ex vice-sindaco di Como 
e candidato per il PSl al Se 
nato, che se ne esce ormai a 
tarda sera dalla casa di un 
compagno e insieme a due so 
cialisti del paese riprende 0 
termina, il suo giro elettorale 
di quella giornata. 

E anche la mia giornata è 
terminata qui. 

Angelo 

la mobilità interna ed esterna 
agli enti; l'orario c i turni 
di lavoro con l'applicazione del 
part-time: ecc. 

Per quanto riguarda la parte 
economica i lavoratori verran-
no inquadrati in base al ma 
turato economico (stipendio ta-
bellare, scatti) al 29-12-1978. 
maggiorato di un aumento con-
trattuale unico di lire 400.000 
annue lorde, una somma ag-
giuntiva riguardante la « pro-
fessionalità » pari a 65.000 an-
nue per il comme.sso. 120.000 
per l'archivista - dattilografo. 
180.000 per l'assistente. 200.000 
per il collaboratore: inoltre un 
importo a titolo dì anzianità 
di lire 8(X) per ogni anno di 
servizio. Infine, in sede di in-
quadramento. il maturato in 
itinere, che costituisce quanto 
maturato dal lavoratore f r a 
l'ultima classe di paga e la 
data di decorrenza del con-
tratto. sarà valutato solo co-
me riduzione dei tempi di at-
tesa per la classe successiva. 

n protocollo d'intesa «non 
è stato firmato dalla CGIL-
ricerca. dalla CISAS. e dalle 
organizzazioni professionali del 
parastato. 

La grande faticala di DEP-
TLEP ha teTTTiinato cosi il 
primo round. Questi hanno fir-
mato un accordo che prevede 
per la parie economica quello 
che gli altri lavaraiori pubbli-
ci hanno avvto per il triennio 
lS~6-78, per la parte normati-
va quello che a lutti i lava'-

rotori pubblici vorranno far 
digerire nel triennio 1979-81. 

Infatti il centro di questo 
contratta, come ben avevano 
individuato i parastatali che 
l'hanno ampiamente rifiutato, 
non è costituito dagli aumenti 
salariali ma dalla parte nor-
mativa che, introducendo sele-
zioni, discriminazioni, repres 
sioni legate alla produttmtà 

del « servizio » e afta profe^ 
sionalità (tutta da inventare e 
dipendente dallo sviluppo della 
automazione) ha l'obiettivo di 
mettere in conflitto fra di hr'J 
i lavoratori, in nome di MO 
«futura Jumionalità degli enti 
pubblici » oggi sull'orlo del 
collasso, grazie alla plurienna-
le gestione avventurista, buro-
cratica e sindacale (i-edi IN PS). 

Perle di questa vicenda so-
no: la sospensione dei vantag-
gi economici per ì passaggi di 
categoria; il marchingegno sul 
maturato in itinere che costi-
tuisce, nella maggioranza dei 
casi, una perdita secca di soldi 
che sarebbero già acquisiti con 
i vecchi meccanismi contrai 
tuoi e, dulcis in fundo. dalla 
farsa sui dirigenti, per i Qvali, 
tutto si è risolto in una tem-
pesta in un bicchiere 

Infatti per ora la FLEP 
è salvata l'anima lasciandoli 
nel contratto e tra un po' <» 
governo si lascerà la possibU'to 
di decidere secondo la logi'^" 
del provvedimento degli sta-
tali. 

UBO e Romana 
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Perché il disastro aereo di 
Chicago rappresenta un punto di 
svolta nella storia degli inciden-
ti aerei civili? La questione fon-
damentale va al di là della cau-
sa specifica del disastro(rottu-
ra di un bullone e lesioni nelle 
strutture del DC 10). Affatica-
mento, corrosione, incrinature, 
lesioni e rotture di parti degli 
aerei a getto, sono aspetti di-
versi di un traguardo fallimen-
tare sotto il profilo della sicu-
rezza, un vero cancro, per 1' 
intera flotta mondiale dei Jets. 

Causa principale: lo sfrutta-
mento sfrenato delle flotte da 
parte delle compagnie aeree 
che, per raggiungere fatturato 
e profitti sempre più elevati, 
sottopongono le strutture degli 
aereomobili a sforzi costante-
mente vicini al limite di rottu-
ra. 

Dunque ogni strage aerea è 
un tremendo atto d'accusa con-
tro i responsabili dell'apparato 
aeronautico: case costruttrici, 
compagnie, organi di Stato e 
contro l'omertà dei sindacali, 
degli organi politici e parlamen-
tari. Eccone le prove che, nel 
caso italiano, hanno risvolti cla-
morosi. « I DC 9 dell'Alitalia 
presentano problemi sui piani di 
coda... su 7 aerei per passegge-
ri di questo tipo abbiamo dovu-
to sostituire il secondo longhe-
rcne dello stabilizzatore (ndr: 
parte essenziale delle struttu-
re dell'aereo in coda)... ci sono 
difficoltà per l'azienda nell'af-
frontare fenomeni quali la cor-
rosione e le incrinature dei ma-
teriali...». Chi ha fatto queste 
affermazioni è il massimo diri-
gente della direzione del mate 
riale Alitalia, nel corso dei « se-
minari sulle informazioni ai pi-
loti » tenuti a Roma. 

Il cancro dei jets 
^ . s ion i siiUa coda di due 
DC9 merci erano state denun-
ciate dai piloti CGIL nel «Rap-
arlo sulla manutenzione e in-
tegnt;i degli aerei ». Dopo una 
temporanea sospensione dei vo-
t e imprecisati lavori ai manu-
tenzione, tutto è continuato co-

prima. Un comandante di 
l ^ S cosi scrive sul « Notizia-
i-'o ANTPAC»: «Per il DC 9 si 
parla di cr:nature e corrosioni: 
tale 

toposto 
fatica che servi 
la 

nschio. 

L'Alitalia 
fa volare aerei 

lesionati 
Prima che si rompano 

li vende all'ATJ. 
o li fa volare 

in medio oriente 

For todayfe tràffic and tomorrow&...10's the one. 

aereo è in realtà il ri-
sultato di un progetto di un'in-
°"stna. la Douglas, quando era 
^•«si in liquidazione, prima del-
ia fusione con ìa FC Donneli... 
na subito continue modifiche ed 
U suo prototipo non è stalo sot-

neppure alle prove di 
ono a garantire 

The DC-10 flies economically 
almost everywhere. Chicago 
to Detroit. Rome to Rio. Los 
Angeles to London. 

But what about tomorrow? 
Changing traffic. Shifting pop-
ulations. Economie changes. 
Alterations in lifestyles. AH 
affect your payloads. 

The wide-cabin jet you 
dioose today must be effìcient 
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and economica! in tomonrowb 
worid. That's why your wide-
cabin jet should be a DC-IO. 

O u r DC-IO was designed 
from the start to work effective-
ly and economically on short, 
medium and long routes. No 
need for special purpose modi-
fications. It's big enough T X , ^ T M ^ - i T O 
to handle the load at peak A l l C l - ' V - - L W V , HtrcDOn/n/SLt. oovaLj\9 
times, yet economica! 

enough to make money on 
off-peak runs. 

Before you choose your next 
wide-cabin jetliner, consider 
the fu tu re . Cons ide r the 
DC-10. 

resistenza dei materiali alle 
sollecitazioni in volo». 

Ad aprile scorso l'Alitalia ha 
fermato, per quindici giorni 
^ c a . 14 motori montati sui 
^ l» per inconvenienti tecnici 
^ difetti delle sezioni dei com-
ti presumibilmente dovu-

ad anzianità di servizio: il 
in tali casi, è che il 

^ o r e vada fuori tolleranza o 
^ W i » . cioè si arresti. 
J utto II trambusto che ha ac-

^ P a g n a t o e seguito il prov-
^^immto - con l'intervento 

e Withney, l'indu-
g i a costruttrice. dell'Alfa Ro-
J^o Avio che cura la revisio-

"motori, del Registro ae-
troll «sponsabile aei con-
Sim ~ SI è svolto nella mas-
Am Risulta che !' 
mot̂  sbarcare i 
tivi s^ducendo i soliti mo-
del pl^fnmercial i ». Parliamo 
u l'aereo utilizzato sul-
dln n P®̂  l'Africa e il Me-Unente. 

ancora una fonte azienda 

... Il DC 10 è H migliore 

le (la relazione n. 0947) che, 
nei settembre 1978, rileva lesio-
ni e crina ture àu un'ala di un 
DC8 adibito a trasporto nfwrci. 
E gli altri otto aerei destinati 
al trasporto pas-seggeri? 

Si vola su aerei 
vecchi e lesionati 
«Per quanto riguarda le cri-

nature dei piloni dei DC 8 ». scri-
ve il direttore della commis-
sione tecnica dell'ANPAC, 1' 
associazione corporativa cei pi-
loti, « la situazione non è sol 
to nostro controllo ». Ma. scri-
ve i] Rapporto dei piloti, « è 
la stessa industria Me Donneli 
Douglas, a riccnoscere che cir-
ca 167 DC 8 in circolazione nel 
mondo sono colpiti da lesioni 
nella zona di attacco tra pilo-

ne e ala e a suggerire inter-
venti. naturalmente non obbli-
gatori ». La decisione di elimi-
nare i E>C 8, comunicata dall' 
Alitalia contestualmente all'or-
dinazione di altri 6 DC 10 che 
(buUoni rotti e crinature per-
mettendo) dovrebbero rafforza-
re e « ringiovanire » la flot-
ta aerea nazionale, è solo una 
mascalzonata per imbrogliare le 
carte. Infatti i DC 8/62 conti-
nuano a volare sulle rotte dell' 
Alitalia. Inoltre esiste una cri-
minale e inccntrollata pratica 
di svendere aerei al limite del 
crollo ad altre compagnie aeree 
nazionali o estere. C'è da tra-
secolare: c i E>C9 dell'Alitalia, 
vecchi e lesionati, saranno ce-
duti all'Ali e airitavia » chs. 
c«ne è noto, volano sul terri-
torio nazionale. E' questo il pia-
no di sviluppo « sociale » del 
mezzogiorno delle Partecipazio-
ni Statali? 

Il mercato 
dell'usato 

Sono i pUoti CGIL 
che svelano il mercato: «Esi-
ste un fruttuoso mercato dell' 
usato che colloca gli aerei affa-
ticati nel terzo mondo o pres-
so società corsare di noleggia-
tori di aerei pa:sseggeri e mer-
ci... che impiegano i sempre 
arzilli (si fa per dire) Boeing 
707 e DC8... l'Alitalia li ha 
fatti volare perfino sulle pro-
prie linee, valenoosi, ad esem-
pio, della compagnia austriaca 
Montana che ha trasportato pas-
seggeri in Medio Oriente con 
un Boeing 707 con vent'anni di 
servizio e oltre 45 mila voli » ! 
Il significato del numero dei 
voli e degli anni è presto chia-
rito: «La soglia di disfacimen-
to di un velivolo è fissata in 
22 mila cicli o voli e in Qieci 
anni circa di attività. Della 
flotta immatricolata in Italia, 
oltre i DC 8. una cinquantina 
di DC9 utilizzati da Alitalia, 
Ati, Ita via e Alisarda hanno 
maturato i fatali 20 mila voli ». 
Due ccmanoanti piloti hanno 
precisato: « Il DC 8 merci dell' 
Alitalia lesionato t^a compiuto 
circa 33 mila voli: poiché il nu-
mero dei voli maturati dai DC 8 
passeggeri è pressocché ugua-
le, la "soglia fatale" è stata 
abbondantemente superata ». In 
conclusione «...La permanenza 
dei velivoli presso compagnie 
aeree prime acquirenti rappre-
senta la vita utile economica-
mente. L'attività di volo suc-
cessiva, che già dava poca 
affidabilità, ora configura po-
tenziali stragi ». 

Ma, dice l'Alitalia « gli aerei 
vengono mantenuti sotto conti-
nua osservazione ». Questa af-
fermazione avrebbe significato 
Se esistessero tecniche per la 
rilevazione tempestiva delle le-
sioni. Ma cosi non è. L'inchie-
sta dei piloti scrive: «Le at-
tuali tecniche installate presso 
le grandi compagnie aeree, .'Ali-
talia inclusa, non sono idonee 
allo scopo. Le vantate « tecni-
che non distruttive » che sfrut-
tano processi a raggi X. a bas-
sa e alta frequenza, etidy cur-
rent, ultrasuoni, acustici, ecc., 
seno strumentazioni comparati-
ve, con estrapolazione dei dati, 
che presumono, come dato ini-
ziale, la precisa ubicazione del-
la crinatura o lesione: quindi 
sono aleatorie, una specie di 
toto-Iesione ». Ultimo quesito po-
sto nel Rapporto: « he lesioni, 
corrosioni e incrinature presen-
ti su aerei affaticati, hanno pro-
vocato incidenti »? 

SU 78 incidenti verificatisi tra 
il '75 e il '79. soltanto a Boeing 
707 e DC 8 dell'aviazione civile 
intemazionale, in 31 casi l'ae-
reo ha subito danni definiti so-
stanziali, in 22 casi è stalo di-
strutto. 

Un solo commento: il traspor-
to aereo è definito dalla retori-
ca GÌ regime « fattore di pro-
gresso. conoscenza e pace fra 
i p<^oU ». Ma la sicurezza del 
volo p_er padroni e burocrati di 
Stato, è solo una relazione sta-
tistica tra D totale dei passeg-
geri trasportati e il mimerò dei 
morti, dei feriti, degli aerei di-
strutti o danneggiati in un cer-
to tempo. I] profitto sacrifica la 
sicurezza almeno finché le per-
dite di aerei e di uomini non 
costituiscono un costo eccessivo 
per i bilanci. Gli uomini e i po-
poli in tutto ciò non c'entrano, 
se non come tonnellate chilo-
metro trasportate. 

Pierandrea Palladino 

In Campania 
una associazione 

di donne a carattere 
« strategico » 

Un gruppo di cctmpagne di 
diverse città della Campania 
(Napoli, Caivano, Torre del 
Greco, Aversa, Avellino, Torre 
Anmmziata. Caserta) ohe lavo-
rano in diversi collettivi hanno 
discusso nei giorni scorsi di 
una delibera regionale che pre-
vede possano entrare IKI comi-
tato di gestione dei consultori 
solo rappresentanti di associa-
zioni di dorme riconosciute sul 
territcM-io (in pratica UDÌ e 
CIF). 

A questo punto — p i egano 
in un loro comunicato — Jian-
no deciso di presentarsi come 
associazione: un'associazione 
che riteniamo non significhi uno 
svilimento rispetto alla porta-
ta che ha avuto e che ha il mo-
vimento femminista, che non 
significa una « istituzionalizza-
zione », che non è un regresso 
in poche parole. Una associa-
zione a solo carattere « strate-
gico ». I punti principali dello 
statuto che peraltro è già nel-
la sua Cesura molto aperto so-
no: 1) controllo e partecipazio-
ne aHa gestione <ielle strutture 
sanitarie che si occupino della 
salute delle donne; 2) Collega-
mento con strutture pubbliche 
presenti sul terriitork»; 3) par-
tecipazione alla gestione dei 
consultori ed altri... 

Tale associazione è finalizza-
ta quindi a garantire il solo 
riconoscimento legale (vedi co-
stituzione come pjtrta civite nei 
processi) dalle domw in qual-
siasi organismo (dai consultori 
ad altro) che le possa interes-
sare (...) ». 

Le compagne della Campania 
e non, cho ne volessero discute-
re e volessero eventualmente 
ada-dre possono telefonare a: 
NAPOLI - Elena Coccia 081/ 
400028; Cristina Messina 081/ 
210567; Marisa Buono 081/ 
375735; CASERTA - Tiziana Car-
nevale 0823/329195; Anna Giun-
ta 0823/321795; TORRE ANNUN-
ZIATA - Gioni 8613579. 

La prossima riunione è fis-
sata per venerdì 15 giugno alle 
are 17 allo studio di Elena Coc-
cia, Via Roma 205 - Napoli. 

Non si salvano 
neppure le dirigenti 

Città dei Vaticano, 1 — Col-
laborare con gli uomini in uno 
spirito di complementarietà per 
portare aUa società un clima di 
pace, di comprensione e di 
fraternità senza dimenticare la 
loro missione precipua dì ma-
dri. Questa la raccomandazio-
ne fatta dal Papa a 300 par-
tecipanti al ventisettesinw con-
gresso dcll'associazione interna-
zionale delle donne dirigenti di 
azienda, svoltosi in <juesti gior-
ni a Firenze. 

«In questi tempi diff'iciM per 
l'economia e per l'occupazione » 
ha così conduso : « formulo an-
che i miei auguri f)er i vostri 
focolari, i vostri figli ,cbe han-
no tanto bisogno della vostra 
presenza, del vostro amore, del 
vostro impegno educativo. Poi-
ché nessuna madre potrebbe di-
menticare tale missione pri-
mordiale che le consente, non 
solo di realizzarsi, ma di pre-
parare f>er la società dei gio-
vani il cui equilibrio affettivo, 
intellettuale e spirituale è ma-
turato in un focolare unito, fe-
lice, aperto ». (Ansa) 
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Ouel che racconta 
Alien Ginsberg, la figura forse più 
emblematica, certamente la più nota, 
di una generazione di poeti militanti 
Che in America e nel mondo ha esercitato 
un'influenza incalcolabile sulla rottura 
degli anni '60, e che a mezzo guado 
continua a tenere occupata l'attenzione 
delle nuove generazioni da trent'anni 
tra ricerca personale ed impegno politico, 
tra esperienza vissuta e spettacolo, 
tra rifiuto della società costituita ed uso 
accorto del mass-media. Arriva 
a Macondo per un « recital » 

Alla conferenza stampa del pò 
meriggio Ginsberg si presenta In 
giacca grigia e cravatta, con i ca 
pelli corti, sema la profetica bar-
ba a cui negli anni passati la 
sua immagine sembrava indele-
bilmente associata, con in ma-
no una valigetta di cartone che 
contiene il suo piccolo organo 
portatile: l'impressione immedia-
ta è più quella di un commes-
so viaggiatore di saponette che 
quella del ribelle o del santone. 
Il suo compgno Peter Orlovskff, 
che lo accompagna in, questo sitò 
giro in Europa, visto da davanti 
anche lui in giacca, e cravat-
ta sembra un classico turista 
americano in visita al Colos-
seo; ma visto da dietro ha i 
capelli raccolti in una lunga co-
da di cavallo che gli arriva fi-
no quasi al sedere. Oltre al ba-
njo e alla chitarra, si porta 
in giro per il mondo il cuscino 
su cui si siede 

La conferenza stampa è abba-
stanza disattesa; Ginsberg si 
aspetta delle domande precise 
che stentano a venire e nessuno 
come farà notare alla fine, sen-
te il bisogno di interrogarlo sul-
la sua poesia. Si parla delle lot-
te contro il nucleare e della me-
ditazione tibetana. Ginsberg ri-
sponde con calma, con didasca-
lica precisione, quasi espletasse 
una pratica burocratica. Peter 
tace. Durante la serata, invece, 
un po^ fumati, si scateneranno 
entrambi. 

Quando, dopo la proiezione del 
film di Costanzo AlUone (vedi 
riquadro) inizia il recital, Ma-
condo che ha aperto i battenti 
eccezionalmente solo per questa 
sera (mancano soldi e licenze) 
è pieno zeppo; senza confronto 
con le serate più affollate del-
l'anno scorso, e non è solo 
Ginsberg a richiamare la gen-
te. E' un segno di quanto è cre-
sciuta nel frattempo la doman-
da e di quanto sia inadeguata 
l'offerta di un posto dove riunir-
si ed incontrare casualmente ami-
ci e non, ara che non ci sono 
più assemblee, né manifestazio-
ni, né feste proletarie o popo-
lari; sicché Macondo. quando e 
se aprirà, si troverà con tutta 
probabilità di nuovo al centro 
di una situazione esplosiva; con 
buona pace di chi ne vorrebbe 
fare solo un centro di medita-

zioni e di terapie di gruppo... 
Fuori la coda si allunga e la 
gente preme: si tirarm giù le 
serrande, si imbottiglia la gen^ 
te, si rischia la rissa; poi una 
proposta mediatrice: una parte 
del recital si terrà all'aperto, 
nel letto prosciugato del Navi-
glio: intanto si comincia al chiu-
so, in mezzo ad una calca e ad 
un calore asfissianti. 

Il recital è una sopresa. Gins-
berg. Orlov.'sky ed il chitarrista 
Steve cantano e suonano le loro 
ccmposizioni e le poesie di Wil-
liam Blake a ritmo di rock: ur-
lano, sono accaldati, se ne fot-
tono delle tradizioni, si divertono 
più di tutti gli altri, e siccome 
non sono molto giovani, l'imma-
gine che suscitano è un misto 
ira un complesso country e un 
gruppo di ubriaconi che si ri-
trova all'osteria per stare alle-
gri in compagnia. 

Per trovare un po' dell'atmo-
sfera su cui Ginsberg aveva in-
trattenuto i suoi ascoltatori du-
rante la conferenza stampa bi-
sogna aspettare che lo spetta-
colo si trasferisca all'aperto. Sul 
prato che faceva da argini ai 
navigli, ritmi più lenti, recita-
zione senza musica, e poi man-
ira che a poco a poco coin-
volgono buona parte dei pre-
senti. 

Quando la folla comincia a di-
radarsi, si torna dentro, un po' 
meno accalcati. Questa volta re-
cita, anzi, urla, ma senza mu-
sica e con la traduzione. Orlovs-
ky. Le sue poesie sono un'esem-
jdificazione delle regole elementa-
ri che Ginsberg ha enunciato nel 
pomeriggio: guardati intorno e 
scrivi quello che vedi e senti, 
senza giudizi né pregiudizi. So-
no flash brevissimi sulla sua vi-
ta. le sue sensazioni, i suoi ri-
cordi: pochissime parole, nessun 
fronzolo, un linguaggio nudo e 
crudo. Un successo immenso, ri-
prende Ginsberg con ode plu-
tonia » e con una poesia sulla 
morte non ancora tradotta in 
italiano, accompagnandosi con il 
piccolo organo che tiene sulle 
ginocchia. Il tono raccolto, i trat-
ti ebraici evidenziati dalla stan-
chezza, il ritmo più lento, l'at-
mosfera più rilassata creano in-
tomo alla sua recitazione l'atmo-
sfera di una nenia Jiddisch. La 
serata è finita. 

Ginsberg 
su Ginsberg 

Alien Ginsberg ha preso i voti 
di Bodisatwa, colui che si im-
pegna a percorrere il sentiero 
del risveglio della nnente e ad 
usare le sue vite per aiutare gli 
altri. 

Approfitta delle domande che 
gli vengono rivolte, per parlare 
con semplicità, ed anciie con un 
certo distacco, di questa sua 
esperienza. Il suo nuovo nome 
significa « cuore in pace ». .Ma 
i voti sono un fatto puram,ente 
rituale. Non significano che il 
suo cuore sia realmente in pa-
ce. Semplicemente lo aiutano ad 
essere più consapevole di se stes-
so quando si arrabbia o è in 
preda alle emozioni. Non si de-
finisce nemmeno buddista. « Pra-
tico la meditazione buddista, ciie 
é nn insegnamento non-teistico. 
Il cambiamento maggiore che é 
avvenuto in me da quando pra-
tico la meditazione è forse pro-
prio quello di aver abbaodonafo 
una concezione teistica, o addi-
rittura monoteistica del mondo ». 

Racconta la sua iniziazione. Ha 
osservare il mondo senza sche-
mi precostituiti e cercare di ren-
derlo con le parole, il Dharma. 

l'insegnamento buddista, è un at-
teggiamento generale nei con-
fronti dell'esperienza; l'esisten-
za include la sofferenza; esistia-
mo nel nostro corpo, che è insta-
bile e che prima o poi è desti-
nato alla morte. Non c'è un po-
sto in cui rifugiarsi od a cui 
afferrarsi. Non c 'é « ego »: anche 
avuto tre maestri. Il primo gli 
ha insegnato a meditare prati-
cando una respirazione sottovo-
cale. Il secondo gli ha insegna-
to a concentrarsi su una man-
tra (ahh) tenendo gli occhi ben 
aperti, in modo da includere nel-
la sfera della sua consapevolez-
za anche lo spazio estemo. Ma 
ha cominciato a distaccarsi dal 
proprio « ego » soltanto con il 
terzo. Dopo tre mesi di studio 
dei testi buddisti e di medita-
zione, ossessionato dal pensiero 
di un'unione mistica con dio, ca-
pisce che non ce l'avrebbe mai 
fatta. 

KII buddismo non è un inse-
gnamento mistico. E' la parola 
misticismo che è mi-stica. Non si 
sa nemmeno molto bene cosa si-
gnifica. Io stavo seduto fissan-
do un albero, cercando, di 
sentismi unito a quest'albero, di 
fare di questo albero una specie 
di angelo. I miei occhi erano stra-
ni. Lo fissavo come per cam-
biarlo. proiettando tutto me .stes-
so su di esso. Ho capito che que-
st'albero lo stavo aggredendo ed 
ho deciso di essere meno ag-

gressivo con im: mi f'^lJlLhe 
gli occhiali: ' - a l t e r ; e 
ad essere un albero. ^ W j ^ " 
divino. La meditazione « 
Non solidificare ^ k 
gressivhà ma vederla ^ B K 
sparenza; 

distaccarsi ' ? ' 
prie ego, non c e r a r e p.u e ^ 
sere un omuncoloJw, a- ^ ^ i 
gli altri, osservare 
fuori. Anche la fe 
esso e instabile. Ciò 

Macondo 28-5179 
di Patrizia Binda)-



il vecchio Ginsberg 

SODO 

^ ^ r ' f i ' ^ u - P^^f'edeliehe hanno 
strada della 

" ' J a l S t ^ 'a mediU-
4 T , ancora, a 

^«be r '^he fanno 
';.he U Z '^acconta che 

ha pro-
l'alcool. lascia uene lezione di medita 

_ Alle" '^er Oilowsky (foto 

zione completamente sbronzo. E 
come sono queste sue lezioni? 

« A volte fanno proprio schifo 
(quite orrible) ». 
Parla del movimento degli an-
ni '80. 

« L'esperienza fondamentale è 
che la gente ha capito che non 
faceva una vita privata, viveva 
sotto l'universale soggettività dei 
mass-media, della CIA, del Pa-
pa, della Costituzione. Poi ha 
cominciato ad avere fiducia nel-
le proprie esperienze, nel sesso, 
nelle emozioni, a non partire più 
daU'ideologia ma dalla propria 
esperienza personale. Ma non si 
tratta necessariamente di una 
esperienza liberatoria. II mondo 
è pieno dì magia nera: la trovi 
a destra, a sinistra, sopra, sot-
to, persino nel tuo letto. Negli 
anni '70 la gente ha cominciato 
a spaventarsi del proprio cuore, 
delle proprie emozioni, della pro-
pria aggressività. La meditazio-
ne ti aiuta a superare questa 
paura. Bisogna guardarla in fac-
cia, vederla in trasparenza, co-
gliere il rapporto che esiste tra 
aggressività e cambiamenti so-
ciali aggressivi. Per esempio: 
non si può combattere la guerra 
con la guerra. Questa non è che 
un'altra guerra. II mondo non 
cambia, se mai peggiora. Le per-
sone, anche. E ' meglio prima cer-
care di cambiare e tranquilliz-
zare se stessi, in modo da guar-
dare al mondo con occhi nuovi; 

poi si può cominciare a cam-
biarlo. 

Si passa a parlare delle cam-
pagne antinucleari che hanno co-
involto la comunità di Boulder. 
Ginsberg non ha rinunciato al-
l'azione sociale. Ci parla del plu-
tonio, con cui si . costruiscono i 
detonatori delle bombe all'idro-
geno a Rocky Flats. Il plutonio 
è la solidificazione della guerra, 
dell'aggressività degli uomini: è 
un elemento nuovo comparso sul-
la terra, il piìi pesante di tutti, 
quello la cui radioattività ha una 
vita pili lunga (300 mila anni). 
Per costruire un detonatore, ce 
ne vogliono tre libbre. Gli USA 
hanno già costruito 30 mila de-
tonatori, l'URSS, 20.000. Un chi-
lo di plutonio disseminato in pol-
vere su tutta la terra, è suffi-
ciente ad uccidere di cancro 
l'intero genere umano. II pluto-
nio che si è già disperso in cie-
lo. nelle esplosioni nucleari, ne-
gli scarichi, è già molto di più. 
Non si sa quanti anni dovranno 
passare prima che tutta la bio-
sfera ne sia inquinata, ma la ter-
ra non ha futuro. Se ci sia una 
soluzione, non lo sa ; contro il 
plutonio è impensabile qualsiasi 
azione violenta. Quanto a Io 
ro. sono andati a meditare sulla 
ferrovia che trasporta i deto-
natori di Rocky Flats, per bloc-
care i convogli. Sono stati arre-
stati tutti. 

a cura di Costanzo Allione 

<i Scarpe fritte, 
diamanti cotti » 

Tema del film è il punto d'arrivo cui è personalmente 
giunto ciascuno dei protagonisti della < Beat generation »: ciò 
che ciascuno di loro pensa in questo momento e come il seme 
gettato negli anni '50 e '60 si è sviluppato alla fine degli 
anni '70. 

Le conversazioni . e discussioni filmate fanno parte del 
loro vissuto. Sono sorte spontaneamente. Nulla era predispo-
sto, concordato. La troupe ha vissuto con loro a stretto con-
tatto quotidiano per quattro settimane, mangiando e dormendo 
sotto lo stesso tetto e\ seguendoli dovunque andassero. 

Negli ultimi anni a questo gruppo di poeti è successo 
qualcosa di veramente unico. Hanno avuto l'occasione di riu-
nirsi, di vivere nello stesso edificio, di leggersi a vicenda le 
proprie composizioni, di far colazione insieme, di andare agli 
stessi party, di partecipare alle stesse discussioni politiche e 
di avere scambi reciproci e con i loro seguaci. 

Luogo e ambiente di tutto questo è il Naropa Institute, 
ideato e fondato da Chogyam Trungpa Rinpoche, lama tibe-
tano con cui Ginsberg ha avuto rapporti di amicizia e di 
studio a partire dal 1970. 

L'istituto è situato a Boulder nel Colorado, sulle colline che 
sorgono ai piedi delle montagne rocciose. 

Ginsberg è il direttore del dipartimento di poesia dell'isti-
tutto cui è stato dato il nome di « The Jack Kerouac School 
of Disembodied Poetics » (Scuola di poesia disincarnata). In 
tale veste ha riunito gli ormai dispersi sopravvissuti protago-
nisti della « Beat generation »: da William Burrougs a Gregory 
Corso, Peter Orlovsky. Anne Waldman, Leroi Jones, Ken Ke-
sey, Michael Maclure, Diane Di Prima. Philip Whalen. 

I poeti sono stati filmati durante « Readings s» in pubbli-
co, nell'intimità delle loro stanze, ai parties, durante interviste, 
come durante la dimostrazione al Rocky Flats centro di pro-
duzione di bombe al plutonio. 

II film presenta una sintesi dei loro diversi punti di vista 
sui modi più efficaci che esistono per far progredire ed in-
nalzare la società e l'individuo. Un aspetto particolarmente 
interessante che se ne ricava è la loro diversità individuale 
unita al grande rispetto reciproco, alla quasi familiare corte-
se attenzione e all'affetto che hanno l'uno per l'altro. 

Altro aspetto interessante è la concezione del progetto 
educativo che vede poeti insegnare {X)esia, e non come di 
solito studiosi o critici letterari. 

Il film non è tanto sulla politica, sul buddismo o su de-
terminate personalità quanto sull'integrazione dell'arte nella 
vita d'ogni giorno come ce ne danno l'esempio questi poeti. 

Al contrario di come spesso avviene, non predicano una 
cosa per fare poi il contrario. Ciascuno a modo suo integra 
le proprie idee nella propria esistenza. 

Per Ginsberg si tratta della meditazione e dell'osserva-
zione e percezione diretta, per Gregory Corso della fondamen-
tale sanità insita nel caos e nella condotta impulsiva, per 
Leroi Jones del comunismo, per Timothy Leary dell'evolu-
zione neurologica e geografica, per Orlovsky della produzione 
di cibo sano per mezzo dell'agricoltura bio-dinamica, e così via. 

Dopo molte notizie incerte, la conferma: Alien 
Ginsberg parteciperà al raduno intemazionale di 
poesia che si terrà a Roma il 28, 29 e 30 giugno 
sulla spiaggia di Castelporziano. Organizzata e 
ideata dai ragazzi del Beat 72, alla rassegna parte-
ciperanno anche Burroughs, Ferlinghetti, Gregory 
Corso. Orlowsky ecc. Ma delle idee di spiaggia e 
poesia parleremo molto e molto meglio tra qualche 
giorno. 
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«Smettila di dire bugie, Bobby» 
Dietro le quinte di « Rinaldo e Clara », il film di e su Dylan ohe esce in questi giorni. Cronache dal copione 
(medito in Italia) « Rolling Thunder Logbook» che è il lungo racconto della tournée di Dylan, Baez, Ginsbe 
rg. La vera storia del fantasma di Kerouac 
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Joan Baez & Marna 

« Dylan jreme leggermente, ordina un altro brandy, e sog-ghigna di traverso alla situa-zione. Stavolta le cineprese so-no in junzicme. Joan (Baez) ci dà dentro da subito: « Perché hai sempre mentito? ». « Non ho mai mentito, stai parlando ài un altro ». « Stai menten-do adesso ». Le cineprese ron-zano. Joan incalza: « Stavi sem-pre a cercarmi, e poi mi pi-gliavi in giro ». « Ma dai, smet-tila. Pensi che siano tutte stron-zate. Va be', sì, certe sono senz'altro stronzate, ma non tutto». Smettila di dire bugie, Bobby. Ti piacerebbe che smet-tessero di filmare, eh? ». « Ma che fine ha fatto quel tuo ami-chetto? ». « Non cambiare di-scorso». «Sto facendo conver-sazione ». Baez lo divora con lo sguardo, con i denti bianchi che scintillano al di sopra del-la collana blu di Marna. « Co-sa sarebbe sucesso se ci fos-simo sposati. Bob? ». « Ho spo-sato la donna che amo ». « E io ho sposato l'uomo che pen-savo di amare ». Tutto que-sto rischia dì trasformarsi nel peggior melodramma della ter-ra 0 nel miglior faccia a fac-cia mai filmato ». 
Il film è diventato « Rinaldo & Clara », il dialogo è tratto dal libro che Sam Shepard ha scritto sulla tournée di Dylan e la sua grossa Band nel 1975, la Rolling lliunder Revue. She-pard, un giovane scrittore e sceneggiatore californiano, era stato ingaggiato dalla Ditta Dylan per costruire la sceneg-giatura del film giorno per giorno, mentre si svolgeva la 

tournée. Cosi al carrozzone che solitamente accompagna un complesso musicale si erano ag-giunti cineasti, tecnici del suo-no e delle luci, oltre all'amico Alien Ginsberg. 
n primo impatto col pubbli-co avviene in un albergo del Massachussets : una platea ben strana, di anziane signore ebree che passavano le gior-nate giocando a canasta. Un bel salto rispetto all'Isola di Whight. Ma Dylan trascina an-che loro e « Se riesce a farlo qua, in pieno inverno, in una stazione balneare fuori sta-gione, piena di menopausa, non c'è da meravigliarsi che pos-sa smuovere le budella a tutta l'America » (...). 

Dyian star 
Al contrario di tante altre stars prodotte dalle indagini di mercato sui gusti dell'ascolta-tore medio americano o dagli studi dei sociologhi sui com-portamenti giovanili, Dylan ha sempre avuto delle cose da dire e da suonare sue, auten-tiche, e se esiste oggi un «per-sonaggio Dylan». l'ha creato più lui stesso che le case di-scografiche, anche se ovvia-mente è attraverso i canali commerciali della comunica-zione di massa che è stata fil-trata e amplificata la sua crea-tività, e con essi ha sempre dovuto fare i conti. Per resta-re su questo filo del rasoio, in cui la posta in giuoco è « chi usa chi >. Dylan conti-nua a rilanciare, aumentando ogni volta il rischio di essere 

travolto e meramente consu mate. Rilanciare vuol dire rin-novarsi, far accettare i suoi cambiamenti ad un pubblico tendenzialmente nostalgico ed ad una macchina produttiva che vuol sempre giocai-e sul sicuro. Anche in questa tour-née, come viene descritti nel libro, vi sono due episodi em-blematici di questa ambiguità: uno è la situazione che sì crea al «Mama's Lounge» (da cui è tratto £1 dialogo iniziale), l'al-tro è il pellegrinaggio che Dylan e Ginsberg fanno alla tomba di Kerouac. Ricordiamo che la Rolling Thunder Revue oltre alla tournée musicale ave-va la precisa funzione di cau-sare un film: un film senza copione, composto sia di im-magini dei concerti, che delle situazioni che l'intera troupe viveva e si inventava lungo la strada. 

Chez Mama's 
Longue 

Marna è una ex-zingara ot-tantenne, che ha smesso da un pezzo dì cantare e di suona-re i blues, e che adesso ge-strisce un ristorantino sulla sta-tale di Springfield. Massachus-sets, che Ario Guthrie (non a caso) conosce: il posto è stato scelto per la figura stra-vagante e la forte personalità di Marna, che si è arredata il locale con centinaia di ci-meli della sua vita di girova-ga, di santini, rosari e croce-fissi ed altri oggetti assurdi: un quadro ideale per la voca-zione surrealista di Dylan. Ma in questo scenario la cinepre-sa passa in secondo piano ri-spetto aU'immediatezza ed al-l'emotività degli scambi fra Joan Baez e Dylan, anche se la sua presenza è senz'altro un elemento di stimolo e di accelerazione. 
« Ario annuncia finalme/ite che la cena è pronta. Dylan non ha fame. Vuole andare avanti con le riprese (...). Por-ta il suo piatto in un'altra stanza e costruisce una scena di lui che mangia con Scarlet Rivera, Ginsberg e Rob Sto-ner: Ario si siede ad un vec-chio pianoforte verticale. Dy-lan inizia a parlare a tavola con Scarlet, chiedendole che 

Dylan & Ginsberg accanto alia tomba d ì Kerouac 

succede in questa città. Scar-
let gli regge il gioco e inco-
mincia a recitare la parte della 
"ragazza del posto". Il piano 
di Ario accompagna il dialo-
go come iì sottofondo musi-
cale di un film muto. I cine-
operatori stanno diventando 
scemi cercando di tenere il 
passo con tutti questi cambia-
menti di scena, di iUumim-
zione, destreggiandosi fra i 
piatti e ingoiando qualche boc 
cone mentre aggiustano gli an-
goli di ripresa. Marna distri-
buisce vecchie foto in bianco e 
nero di lei da giovane. La sce-
na si sta riscaldando, con Gins-
berg che legge passi da <Mo-
by Dick », qvjando Dplan at-
traversa il tavolo a quattro 
zampe, esce dalia finestra e 
scompare» (...). 

Il pellegrinaggio 
La spontaneità e l'imprevisto invece non hanno posto nell'al-tra situazione, troppo carica di significati simbolici, dell'omag-gio alla tomba di Kerouac. Du-rante il tragitto in macchina verso il cimitero, sono accom-pagnati dal fratello del cogna-to di Kerouac: 
« Questa cosa è stata regi strata al bar; credo che nessu-no al di fuori della famiglia lo abbia mai sentito Ficco la cassetta nel mangianastri ed improvvisamente ecco ìa voce di Jack: sii fantasma di mez zanotte, buona- codeina, urlare dietro l'angolo, i fantini se ne vanno tutti in Cadillac, campì 

pieni di patate, la valle di San-ta Clara, Morgan Hill, un tuffo nel passato, fabbrica di cemen-to, sembra Kafka, la scodella di lattuga del mondo, devi solo prendere un aeroplano, riera pirla'di maionese, volarci sopra e scaricare, adesso schizzi su verso il liceo ». 
Una volta giunti ai cimitero, davanti alla tomba di Kerouac, tutto succede come in un co-pione visto e rivisto: Ginsberg declama la sua poesia istan-tanea, Dylan suona la chitar-ra, insieme cantano un blues dedicato alla vita di Kerouac, mentre la cinepresa immortala questo condensato della storia del Beat. 
« Questa sera Dylan sì pre-senta con una maschera Dylan dì gomma sulla faccia, che ha comprato in un negozio sulla 42esÌTna strada. La folla è stu-pefatta. Una sorta di mormorio preoccupato invade la sala: "avrà avuto un altro incidenté? Chirurgia plastica". 0 forse si tratta di una gigantesca preso per il culo? Un impostore! La voce sembra la stessa. Se è un sostituto, se la cava propìo be-ne. Fa tre o quattro canzm' con la maschera addosso, poi prende l'armonica. Cerca di suo narla attraverso la maschera, ma non ci riesce; se la strap-pa e la getta verso i riflettori-E' lui in carne ed ossa.' Una apparizione eccezionale! Il P'-'^ blico è totalmente sconcertato <•• contìnua a chiedersi se si trat-ta veramente di Dylan o no* 

(A cura di Tony Bigio e Gian 
Luca Loni) orGl 

CINEMA 
PESARO. La direzione della mostra intemaziona-le del Nuovo cinema di Pesaro ha scelto i 26 film inediti da presentare alla prossima edizione del fe-stival che si svolgerà dal 14 al 22 giugno nella cit-tadina marchigiana. La rassegna, dedicata alla ci-nematografia USA oltre a presentare questi 26 film inediti e mai doppiati in Italia, propone una retro-spettiva di una trentina di film sempre americani ma passati inosservati in questi anni. Infine una terza sezione comprenderà 1 film in edizione origina-

le registrati su nastro ma-gnetico e proiettati su schermo televisivo. Tra i film inediti in Italia «The visitors » di Elia Kazan. * Bard company » di R. Benton, «The Killing of Chinese bookie » di Cas-savetes. 

VERONA. L'undicesima edi :ione della « Settima-na cinematografica di Ve-rona » in cartellone dal 28 giugno al 4 luglio, con-tinuando con il SUO' ca-rattere monografico sarà dedicata al cinema spa-gnolo del « dopo Franco ». I film in programma sa-ranno 12 e al nuovo ci-

nema di Fernando Colomo che presenterà « tigri di carta » ci saranno « i vecchi » come Juan Anto-nio Bardem con « sette giorni di gennaio s. La rassegna patrocinata dal Comune in collaborazione con il ministero degli Esteri e della cultura spa-gnoli, sarà affiancata da una « personale » del re-gista spagnolo Carlo Sau-ra e dibattiti e tavole ro-tonde. 

B.ARI. Mentre con gros-so successa di pubblico prosegue la mostra « La città del cinema » a Ro-ma ftnche a Bari si sta 

preparando qualcosa di analogo. Una mostra di altre 1000 manifesti ci-nematografici ed una mo-stra del cinema sul tema « La natura, l'uomo e l'ambiente > sono le ini-ziative che saranno rea-lizzate nei prossimi me-si a Bari d d < Centro di cultura cinematografica. 

TEATRO 
Torino — La prima ini-ziativa coordinata dal « Centro documentazione sull'animazione » sorto re-centemente in base ad una convenzione stipulata tra 

il Comune e l'università di Torino si svolgerà un «Aitier di aggiornamento» Si svolgeranno 12 corsi: 
L'arte del clown, con < otto > clown e Jack Mil-let; MiKia: il linguaggio del corpc con Guido Bec-caccini; Teatro come la-boratorio L, con il Grup-po internazionale di tea-tro laboratorio Domus de Janas; Incontri di musi-coterapia con Giordano Bianchi e Gino Bauchie-ro; La composizione gra-fica con la Cooperativa N'uova comunicazione; Sce-neggiatirra, ripresa e mon-taggio nei cinema a passo ridotto c<;n Giuseppe Fer-rara e Silvano Agostini; 

Teatro come labcratorio i il Gruppo Comum Baires; Rito e gestualità presso Je culture popola-ri (prima sessione Orien-te) : Tecniche e analisi del gioco infantile coor-dinato da Tilde Gallino: La ccmmedia dell'arte con Roberto Tessarì; infine 
Uso delle a p p a r e c c h i a t u r e luminose ed acustiche io 
teatro con Riccardo Ven-turati. 

I corsi sono rea l izza t i con il patrocinio della re-gione la collaborazione della coop. «Della svol-ta », « Assemblea teatro ». «Compagnia del Baghet-
to » infine il < Teatro dei' 
angolo i. 
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Vééànze 

. Q U E S T A e s t à » Yogl lo viag-
giai: stere a conta t to con 
la natura, con la g e n t e e 

me stessa. Ho pochi 
soiji ma tanto tempo. Tan-
te Idee ma ancora tut to d a 
decidere. Cerco uno-a o più 
compagnT dì v iaggio. Lu-
cia Bertocco c / o Possamai , 
(ia Longhena 25-20 Margi ie -
f j - Venezia. 

Personali 

COMPAGNA tedesca cerca 
alloggio a buon mercato in 
comune o indipendente da l 
5 giugno per un mese . Scri-
vere a Angela Szamei t c / o 
Accademia Machiavel l i , P .zza 
Santo Spirito 4. 

PER CARMINE di Anpr i che 
lavora a Firenze; fatt i sen-
tire, ho bisogno d i parlar-
ti 6 vederti, vieni a trovar-
mi a Brescia, appena puoi, 
sarò lì fino al 30-6-79. C iao 
Martino. 

POMA. Compagno trentaset-
tenne cerca compagna cari-
na per trascorrere fe r ie dal 
18 giugno in giro per l ' I ta -
"8 Telefonare al 7857580 
chiedere ai Renato o lasciare 
recapito telefonico. 

Avvisi a) compagni 

ul';^?', Sociale S. 
M ,. Siugno, canzoni di 
M'rto Cittlano. Inoltre 11 
wjpagno i duponiblie per 

iniiiativa che riguir-
menta * l ' Inquina-

ml«!Ì°- «rt 30 

S .Li?,""® «""«ito »«l 
davantî '® "3®"° 
bfni il bam-
JZyfi Un. ragaui 
JJWvollj «ava teapwndo 

"'landò. Non •». 
™ MWcIti I fermarla, ni 
^Mpe™ di più ,u „ù.»ta 
flo^J.l'^* pefehé ne««u-
te .^««•"te ntponders al-
Miw? anche li 

eh» pajMva di H 
oS . «"Iw •««> 
tì «oi, "*^ tranquillo, non 
M^® 2P*ltonl.. I eom. 

SitJiî i ^ " i ""«d >*• I 
S ' ^ ' J ! 01? non MfW 
CHUJL/̂  •">'»<><" ««ni, 

aŜ ,̂ "^f, '«mite la rtdi-
H Si o nwlOM. 

fli^lo^. «"wunolsr» 
WfO i* * tuccMM. 
«Jrt. H ilu-

FIRENZE pref. 055 

VENDESI camper wolswagen, 
benzina, metano, gas, lire 
2.500.000 circa, telefonare al 
493874. 
VENDO litografie, acqueforti, 
acquetinte d'autore. Telefona-
re dalle 20 aUe 20,30 a Giu-
seppe De Pasquale 366608. 
CERCO casa, anche molto 
vecchia, anche fuori Firen-
ze, anche breve periodo. Te-
lefonare a Giovanna 8418189. 
STUDENTESSA universitaria 
carca stanza indipendente o 
mini appartamento, meglio se 
zona centrale. Telefonare ad 
Anna Laura prima delle 9 
al mmiero 692492. 
CERCO disperatamente stan-
za o appartamento. Per la 
stanza sono disposto a paga-
re fino a lire 100.000, per 
l'appartamento anche di più 
Telefonare ore cena al n. 
V84373 chiedendo 'di SUvia 
o Anna. 
COMPAGNO di Bologna cer-
ca disperatamente una stan-
za a Krenze, chiunque aves-
se notizie telefoni al 4492108 
chiedendo di Matteo, ore pa-
sti. 
PASTORE tedesco di 3 anni 
cerca moglie. Telefonare a 
Ceci'ia 2049286. 
VENDO materasso lungo 1,90 
largo 1,40. Mimmo. Telefono 
484383 ore pasti. 

TORINO pref. 011 
VENDO long p'aying in ot-
timo stato di Venditti, De 
Gregori a lire 3.500 l'uno op-
pure 23.000 tutti. Telefonare 
a Mauro al 763204 ore pasti. 
CERCO appartamento di al-
meno 3 stanze, bagno e cu-
cina, box. Non ho difficol-
tà di pagamento, possibil-
mente zona signorile. Telefo-
nare al 579404 o al 745655. 
CERCASI testi di magistrah 
in prestito, tel. oli 579444 e 
chiedere di Giuseppe, ore uf-
ficio. 
CERCO alloggio da affltta-

Gli annunci di questa ru-
brica devono arrivare entro 
giovedì 

Scrivere a Lotta Continua 
Via dei Magazzini Generali 
32-A, 0 telefonare allo (06) 
576341. 

re, camera e cucma o man-
sarda con bagno, telefonare 
ali 795908 Claudio. 
SMARRITO cane in zona bor-
go Po, tipo spinone, noccio-
la chiaro taglia medio-picco 
la. Ricompensa per chi lo 
trova: tel. 832995. 
VENDO bocchino in ebanite 
(nuovissimo) Bi Larsen, per 
sax soprano, lire 24.000 trat-
tabili. telefonare al 544383 e 
lasciare detto per Maurilio. 
HO SMARRITO un piccolo 
bastardo di colore fulvo, pe-

SAVELLI / Il pane e le rose 

Rudyard Kipling 

KiiVI 
l e a v v e n t u r e s u l l a s t r a d a d i u n r a g a z z o m g i r o p e r 

l ' I n d i a f r a s a n t o n i , s p i e , p r i n c i p e s s e e l a d r i . 

post faz ione di M a r c o Lombardo Radice L. 3. ; 

S w a m l Swatant ra Sar jano 

L'INCANTO D'ARANCIO 
I l v i a g g i o a P o o n a e l a c o n v e r s i o n e d i u n m i l i t a n t e i n 

c r i s i . M a l ' o r i e n t e c i i n c a n t a d a v v e r o ? 
Un d ibat t i to fra Sar jano . M.Sinibaldi . R.Ventur ini . P .Verni L.3.000 

K a r l e J e n n y M a r x 

LETTERE D'AMORE E D'AMICIZIA L 3.000 

W a l t e r P r e v o s t 
TRISTI PERIFERIE L 3.000 

5 o l ^ o i j . T u o V O T O . . . 

•z 
a 

lo spinoso, orecchie pendule, 
di nome Pai, l'ho perso sa-
bato pomerigfdo dalle parti 
dell provveditorato, chi lo 
trovasse è pregato di tele-
fonare al 3359003. Sergio. 
•VENDO Fiat 850, targata TO 
88..., ottimo stato, lire 200.000 
telefonare ore ufficio ol n. 
631930 e chiedere di Patri-
zia. 
CERCO tenda 5 posti, non 
canadese, telefonare a C.G.P. 
la sera dopo le ore 18 e 
chiedere di Frnco 2050249. 
CERCASI ballerina, possibil-
mente cantante per tournée 
estiva telefonare a Delio ore 
pastì 870613. 

PISA pref. 050 
VENDO proiettore Voigland, 
focus per diapositive, a lire 
110.000. Telefonare a Radio 
Cento Fiori 28127. 
VENDO piastra di registra-
zione Pioneer, perfetta, lire 
100.000 trattbi'i. telefonrea a 
Radio Cento Fiori 28127. 
-VENDO motorino « Bravo », 
condizioni ottime, blu. lire 
200.000 trattabili. Telefonare 
al 572979. 
VENDO giacca di lana a stri-
sce bianche e blu, taglia 44 
lire 10.000 telefonare a Radio 
Cento Fiori 28127. 
CERCO dischi di musica jazz, 
telefonare a Calogero al n. 
48440. 
CERCO pirografo. Telefonare 
al 49549 e chiedere di Carla. 
CERCO sassofono soprano, te-
lefonare a Radio Cento Fiori 
28127. 
CERCO Vespa 200 in buono 

-Stato, telefonare a Radio Cen-
p Fiori 28127 e chiedere del 
-selvaggio. 

BOLOGNA pref. 051 
UN LAVORATORE cerca una 
camera con uso cucina, anche 
solo per un periodo limitato. 

Telefonare al 493539. 
DICIOTTENNE cerca un qual-
siasi lavoro per periodo esti-
vo Telefonare a Massimo al 
322297. 
VENDO Harley Davidson 350 
cc, quattro tempi, bellissima, 
22 mila km, adatta al gran 
turismo 750.000 trattabili, te-
lefonare a Rodolfo 310471. 
VENDO bellissimo sitar di 
Nuova Delhi, con ottima voce 
più 11 corde, lire 330.000 trat-
tabili, telefonare a Giorgio ore 
serali al 534077. 
REGALO due cuccioli ma-
schi, 40 giorni circa, la ma-
dre è meticcia color beige, il 
padre è tm cocker, telefona-
re a GabrieUa 552857. 
REGALO un gattino a chi 
possa prendersene cura, con 
molta urgenza telefonare al 
260694. 

MILANO pref. 02 
AFFITTO per 5 mesi anche 
separatamente, due apparta-
menti zona ticinese, di sei lo-
cali arredati. Prezzo modico, 
tel. 2717165. Donato, alla mat-
tina entro le 9,30 o alle ore 
pasti. 
AFFITTO 3 locali, vicinanze 
Macugnaga, tel. 364883. 
VENDO, vicinanze piazza Ma-
ciacchini, 2 locali, lire sedici 
milioni con servizi, telefona-
re dopo le 19 al 6079460. 
VENDO macchina fotografica 
Zenith, tipo E.M., l'obiettivo 
è di elios 59, diaframma 2, li-
re 75.000, teli. 6188388. 
CERCO pianoforte usato, tel. 
428679 e chiedere di Laura. 
REGALO a chi se li viene 
a prendere, 2 letti a una 
piazza, quasi nuovi, telefona-
re Adriana 340852. 
CERCO bicicletta nera da don-
na, con ruote grandi, telefo-
nare .Adriana 340852. 
VENTDO libreria nuova in le-
gno, 3 scaffali, colore natu-
rale, smontabile a lire 40.000 
telefonare al 340852 ore pasti 
VENDO giubbotto Possum con 
maniche in lana, taglia 42-44, 
telefonare aE'837l212. 
REGALO topolino bianco ti-
po cavietta, telefonare al n. 
8431842. Olivia ore pasti. 
REGALO 4 cagnolini, pastore 
tedesco, appena nati, telefo. 
nare al 683607 e chiedere di 
Claudio. 
CERCO 2 persone disposte a 
tare un trasloco, pagamento 
adeguato telefonare al 732314 
e (ìiedere di Magna. 
COMP.AGNO cantautore uni-
versitario ingegneria causa 
trasferimento studi da Na-
poli a Milano, cerca posto 
etto 0 presso famjglia 0 in 
appartamento con ragazzi 0 
in camera doppia 0 sìngola 
anche presso pensionati con 
possibile uso cucina. Possi-
bilmente zona Politecnico 0 
Conaasina. Interesserebbe da 
ottobre '79 in poi. Chiunque 
voglia aiutarmi telefoni ore 
pasti al 6486957 e chieda di 
Francesca. 
STLT3ENTESSE eseguono te-
si di laurea o qualsiasi altro 
lavoro dattilografico, presa 
e consegna a domicilio. Prez-
zi modici Carla 6471035. 

FORMIA pref. 0771 
CERCO Katamarano 6-7 me-
tri "2.4 cuccette. Invito il 
compagno che ha messo l'an-
nuncio di vendita del Katama-
rano (venerdì 25) a telefo-
nare a Gianfranco 25476. 

ii , q u two Pgt PucNl 

INSERTI VACANZE 
Come avevamo annunciato abbiamo inten-
zione di fare alcuni inserti «vacanze». Lo 
scopo è quello di dare informazioni, Indi-
cazioni. consentire appuntamenti ecc. Ma 
soprattutto trovare I modi, i trucchi, gli 
espedienti per spendere poco. Natural-
mente non possiamo farcela da soli, ognu-
no dovrebbe dire la sua — pregasi detta-
gliare — socializzando le proprie esperien-
ze di giramondo. Sono utili e ben accetti 
I consigli o le richieste su quello che do-
vrebbe starci in questi inserti. Mandate 
tutto alla «Rubrica Piccoli Annunci», Via 
del Magazzini Generali 32 A o telefonate 

Pubblicazioni 
alternative 

TRIESTE . E' in edicola il 
29 numero di t Ponteros-
so I Rusmost , unico giornale 
in italiano e sloveno. 

Antinucleare 

R O M A . Sabato 9 giugno, con 
intzio al ie ore 10 alla Ca-
sa del lo Studente In Via 
Cesare D e Loll is si terrà 
!a r iunione nazionale dei 
Comitat i Antinucleari . Si di-
scuterà de l l 'organizzaz ione 
campeggi estiv. . previsti a 
Novasir i (dal 25-7 al 10-8) 
e 3 Porto Torres (da! 12-8 
al 22-8). Sono invitate tut-
te le strutture di movimen-
to e i compagni singoli in-
teressati a mobi l i tarsi sul 
problema specif ico. Per in-
formazioni tal . a l la Libreria 
Programma Coo.-dmamento 
romano contro l 'energia pa-
drona 06-490369. 

Spettacoli 
T R E N T I N O - V E N E T O . E' no-
str» intenzione organizzare 
par la f ine di luglio un ra-
duno musicale delta dura-
ta d i piî i giorni per mette-
re a confronto le nuove va-
rie tendenze musical i s del-
io Spettacolo in gener» del 
Trentino Al to Adige e Vene-
to. Chi è interessato 0 sap-
pia di gruppi musical i o 
singoli scr iva 8: Peter 2em-
botti . Vra Mart in i - case 
ITEA 3806S Riva d t l (3«r-
da (TN) . 

te le fonac i il l ibro 
che ti serve 

c o o p . C I C L I N P R O P 
C50 V i t t o r i o emanue l e - a a 
R o m . - t e l . 6 7 9 . 5 0 . 7 2 
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S3Q(gIjQa®S'3Sì 

"...la violenza è una 
delinquenza a parte 
che ci sarebbe anche 
se domani andasse su 
il mio partito, 

quel che l'è...,, 
UNA PASTICCERIA 

Dopo il fatto Toiregiani, è 
cambiato qualcosa per voi, ave-
te preso provvedimenti? 

Beh, siamo preoccupati. Prov-
vedimenti particolari non ne ab-
biamo presi, mio . figlio non lo 
lascio più fino alle 8 di sera da 
solo e faccio destare suo papà 
insieme; invece prima, mio ma-
rito andava a f a r e la sua parti-
ta al bar. 

Dai ponto di vista delia sua 
idea politica, del voto, è cam-
biato qualcosa dopo questi fatti? 

No, se ne dicono ^tante, se ne 
vedono tante, ma non credo che 
faccia cambiare idea politica a 
qualciino (chiama il marito che 
era nel retro. Ora parliamo con 
il marito della signora). 

Quando hanno ucciso il Torre-
giani, poi hanno detto che era 
imo di quei commercianti che si 
sono armati, che sono pronti a 
sparare... una cosa più politica 
che per prendere i soldi. 

No, lui era armato per tutte 
le minacce che aveva ricevuto, 
minacce di rapina, anche, per 
quello si è sentito che volevano 
farlo fuori, per quello che ave-
va fatto precedentemente (ricor-
diamo che poco prima di essere 
ucciso, Torregiani a v e v a fred-
dato un rapinatore in azione nel 
ristorante in cui lui stava ce-
nando, ndr). 

Dopo questo fatto, è a cono-
scenza di qualcuno che abbia 
deciso di armarsi per difen-
dersi? 

No. E' tutto un controsenso 
perché, se vogliono far la (una 
rapina) la fanno ugualmente: 
senza bisogno di armarsi, non 
armarsi. 

Lei come pensa si orienterà 
per le prossime elezioni? 

Io sono socialista, sono sempre 
stato socialista. E fo le dirò — è 
la signora che parla ora — che 
sono una bolognese, mio papà 
è sempre stato socialista, infat-
ti le ha prese, c ' a v e v a anche i 
segni delle scudisciate sulla fac-
cia; è sempre stato socialista 
e mio zio pure: però di politica 
non è che me ne intenda tanto. 

DI 
NEGOZIO 

BOMBONIERE 

Volevamo sapere, signora, se 
dalla volta di Torregiani si è 
spaventata, se ha preso qualche 
provvedimento nuovo... 

No... non è cambiato nulla... 
(la signora è evidentemente in-
timorita, guarda con diffidenza 
le nostre facce non troppo ra-
sate, i capelli lunghi. Le mani 
le tremano un poco e non sa 
come metterle). 

Ci fu tutta una campagna sui 
giornali... 

Io mi sono spaventata come 
tutti. 

Cioè lei, quando entrano due 
come noi in negozio, si spaven-

rapinarla... 
(Sorriso imbarazzato) eeehh... 

no... non... (ride). 
Dica, dica, non ci offendiamo. 
Ecco... sì, un po'... certa-

mente. 
Lei politicamente, ad esempio 

per il voto, è cambiata dopo il 
fatto Torregiani? 

Mah, può darsi... 
Per esempio, qui accanto ci 

hanno detto che hanno la loro 
idea e la mantengono. 

Anch'io la penso altrettanto; 
in questo momento si v ive alla 
giornata e si spera sempre in 
bene. 

Quindi non ci sarà relazione 
tra 11 suo voto e i fatti successi 
quL.. 

Non lo so... no... non lo dico. 
* 

UNA TRATTORIA 
Lei conosceva Torregiani? 
No, non l'ho mai visto una 

volta, non sono mai andata nel 
suo negozio. Nel me negosi el 
vegniva no, e neanche la mo-
glie... quindi non posso dire né 
bene né male. 

Lei qui sta spesso sola. La se-
ra ha mai paura? 

Si... no, la paura di essere ra-
pinata in senso... propi precisa... 
no; comunque non sono tran-
quOla, e non da dopo Torregia-
ni, anche da prima, a parte, 
che so io, che non è l'unico: è 
tutto un insieme. 

Lei ha preso delle misure par-
ticolari per evitare che le suc-
cedano fatti di questo genere? 

La misura che io ho preso è 
di chiudere prima, ecco; al po-
sto di chiudere a mezzanotte, 
l 'una, io adesso alle nove e mez-
za, dieci al massimo, ho chiuso, 

E questo porta meno guada-
gni.. 

E beh, è logica, certamente... 
il fatto è phe anche la gente la 
g 'ha paura, e quindi quelli che 
anche venivano tardi, non ven-
gono più: quelle mille lire o due 
che si f a c e v a per sera, che al 
mese sono una sessantina di mil-
le lire, e che per noi è qualcosa, 
non ci son più. 

Lei pensa che cambierà il suo 
voto dopo 0 in conseguenza al-
l'episodio Torregiani? 

No, no. Io sono quarant'anni 
che ho un'idea politica, dall 'età 
della ragione, e ce l'ho ancora 
tutt'oggi. 

Cioè lei non pensa che se cam-
bia magari il governo... 

Cosa vuole che faccia il go-
verno contro la violenza. L a 
violenza ci sarà sempre, anche 
se andasse su un altro partito, 
quello che dico io, che io vor-
rei che andasse su... 

Ci dica qual'è questo partito. 
No, no, non posso, non lo dico, 

sono esercente... 
Comunque lo sappiamo di che 

idea è (sappiamo che la signo-
ra è de! PCI) da quello che ci 
ha detto... 

Insomma non ha influito proprio 
niente sulla mia idea personale; 
la violenza è una delinquenza a 
parte che ci sarebbe anche se 
domani andasse su il nostro par-
tito, 0 quel che l'è. Perché, chi 
è che la estirpa... viene su gior-
nalmente. 

Bisogna darci un po' di re-
sponsabilità a questa gioventù, 
poverini, darci il suo posto di 
lavoro, aiutarli un momentino; 
non obbligarli a andare as cuoia 
fino a una certa età, poi vengo-
no fuori con un titolo di studio 
e i gh'à minga el post de laura. 
Oggigiorno vanno in un negozio, 
chiedono lavoro: non ce n'è; 
vanno in fabbrica: non ce n'è. 
E quelli IL (i giovani), dai oggi 
dai domani, cosa fanno? Uno è 
forte e resiste, l 'altro invece è 
un po' timido e cosa f a ? ! ? Dice: 
« Io devo mangiare eh, in qual-
che modo devo mangiare... ». 

Quindi il suo voto non cam-
bierà. 

No, il mio voto è forte, consi-
stente, deciso, preciso e sarà 
sempre quello... 

BOUTIOUE 

Cosa è cambiato per lei dopo 
il fatto Torregiani? Ha più pau-
ra di prima? Ha preso provve-
dimenti, si è armata? 

Certo, abbiamo paura tutti, 
più paura di prima, molto. No, 
nessuna pistola. Chiudiamo solo 
prima. 

Questa situazione così... di pau-
ra, influirà sulle sue idee, sul 
suo voto? Lei cambierà idea po-
litica? 

Certo, per forza bisogna cam-
biarla, perché fino adesso non 
abbiamo avuto niente di buono. 
Cioè, non è che prima avessi 
un'altra idea, però mi indirizzo 
in un altro modo, per forza di 
cose, in un modo che mi sem-
bra più utile per il nostro la-
voro. 

Questo orientamento nuovo, 
sarà di destra, di sinistra... 

Ma certo, sarà di sinistra. 

BARBIERE 

Cambierà il suo voto per H 
fatto Torregiani? 

Non solo per il fatto di Tor-
regiani, ma per i fatti in gene-
rale cambierò il voto, e non so-
lo io, penso, ma tanta gente. 

Indicativamente: voterà a de-
stra 0 a sinistra?... Quale par-
tito difende meglio i negozian-
ti, secondo lei, il PCI, la DC... 

Eehh, la Democrazia Cristia-
na non credo perché... sono la-
dri pure loro. Per chi voto non 
lo dico, non lo dico a nessuno, 
perché sa... 

Ma vedi, gii altri negozianti 
ci hanno detto che secondo lo-
ro è la sinistra che vi difen-
de, il PCI... che ne dice? 

Sì, Si, pure io così... 

Come voterojnio i corri' 
mercianti? E come vote-
ranno i commercianti di 
via Mercantimi In questa 
via, pochi mesi fa, veni-
va assassinato davanti al 
suo negozio l'oreiice Tor-
regiani. A partire da que-

,sto episodio abbiamo in-
tervistato i negozianti di 
via Mercantini, per veri-
ficare quali conseguenze 
di ordine partico, psico-
logico e politico possa 
avere un fatto come que-
sto, vissuto in qualche 
modo da vicino. Eravamo 
piuttosto preparati ai luo-
ghi comuni da cui verna-
ta. e magari pensa che vogliamo 

Ecco, piacere che lo sappia. 

LATTAIO 
Il nostro colloquio con il ge-

store è continuamente disturbato 
dalle occhiate preoccupate del-
la moglie che gli è accanto e 
da vigorosi strattoni che l'uomo 
subisce perché non parli con 
noi. 

Dopo Torregiani, è cambiato 
qualcosa per lei che sta in ne-
gozio? 

Mah, chiudiamo un po' prima, 
ma provvedimenti particolari... 
no. 

C 'è qualche forza politica che 
secondo lei vi rappresenta me-
glio? Se cambierà il governo, 
cambierà la vostra situazione? 

Mah, è probabile che cam-
biando governo... 

Lei cambierà il suo voto dal-
l'ultima volta? 

Certamente, esatto... 
A, grandi linee, per chi vo-

terà: a sinistra, a destra? 
Non so, non ho ancora deci-

so... adesso devo ancora vede-
re.. . 

FARMACIA 
Noi abbiamo visto il fatto 

di cronaca come fatto isolato, 
speriamo rimanga tale. Noi non 
ci preoccupiamo eccessivamen-
te. Si ha un po' quel senso di 
timore; non paura, non ter-
rore. 

Dopo Torregiani, per lei non 
è cambiato nulla? 

•Noi non colleghiamo il fatto 
Torregiani con una semplice 
rapinetta da due soldi, non so... 
10 penso non ci riguardi... 

Questo fatto influirà sul suo 
voto? 

Cosa c'entra, qui entriamo in 
un campo che non ha niente 
a che veó'ere con l'orario dei 
negozi (sospettosissimo)... o con 
la vita normale di un rione... 
certo, il terrorismo preoccupa 
tutti i cittadini... io il fatto 
Torregiani non lo vedo politi-
co. Sbaglierò, ma io ncai so co-
sa ci sarà, non arrivo a capire 
cosa c ' è mtorno al fatto 'Tor-
regiani. 

Lei quindi non muterà opinio-
ne politica né cambierà il suo 
voto per questo. 

L'opinione politica non è che 
si muta facilmente. Si cerche-
rà di orientarla in modi diver-
si, ma non mutarla. Io... io 
sono già formato, n<Ki è che 
abbia bisogno di essere influen-
zato... 

lindicativamente, voterà ver-
so sinistra, verso il centro... 

Quando è andato su il centro-
sinistra, a me sembrava fosse 
11 momento die centro-sinistra, 
adesso... è stato bocciato, quin-
di... 

Lei è socialista, eh?... 
...Quinoi lo boccio anch'io... 

ma quotidianamente bom^ 
bardati: i commercianti 
che si armano; i commer-
cianti orientati verso de-
stra; i commercianti che 
sparano e si fanno spa-
rare per difendere la 
« roba ». Siamo rimasti 
piacevolmente delusi: cer-
to, quelli che noi abbia-
mo sentito non sono tutti 
gli esercenti di tutta Ita-
lia; ma pensiamo che un 
valore in queste intervi-
ste possa esserci, dato 
che non a tutti accade 
di veder freddare un col-
lega, davanti alle proprie 
vetrine. 

OTTICO 

Episodio Torregiani... provve-
dimenti? Alcuni chiudono prima, 
ad esempio. 

No, no, noi chiudiamo sempre 
uguale, non abbiamo preso al-
cun provvedimento. 

Se sul piano pratico in nego-
zio non è cambiato nulla, maga-
ri sul piano politico questo epi-
sodio avrà portato... 

Ma guardi che c'è di ben al-
tro, eh!.. . 

L^i pensa che cambiando il 
governo, il modo di governare, 
sarà possibile migliorare? 

Non so, bisognerebbe provare 
per vedere cosa succede, ecco, 
così... finora ne dicono tante, 
tutti promettono che cambieran-
no, che dando il voto a loro si 
migliora. Ma bisognerà vedere 
se è così o no. 

Lei pensa che proverà a cam-
biare, o no? 

Mah, non ci ho ancora pen-
sato, sa è una cosa un pochetti-
no particolare, bisogna pensar-
ci un po' sopra. 

Alcuni negozianti, in questa vìa 
voteranno a sinistra perché pen-
sano che sia meglio: che ne 
dice? 

Penso proprio che non sia una 
cosa molto coerente perché ve-
de, votare socialista, attualm» 
te, non vuol dire proprio vera 
re per la sicurezza, perché fi 
no adesso i socialisti sono stau 
quelli che hanno un po' pasto-
rizzato queste cose, di conse-
guenza... votare comunista, la-
scia un po' perplessi, perche 
anche loro dicono tante cox 
ma poi, a realizzarle... tra il ai-
re e il fare c 'è di mezzo il ma-
re. Tante cose si possono dire, 
ma poi a farle... anche i sin-
dacati. quante volte ci hanno 
detto: «noi qua, noi là, noi su», 
poi... dicevano che coUaborava-
no, ma poi... non è successo. 

In che direzione pensa di vo-
tare, indicativamente? 

Beh, guardi, verso il centro 
posso piazzarmi. A me P i ^ 
una vita metodica, non sono ^ 
gli estremi di sinistra ne 
queUi di destra. Sono perc^ 
la sera si possa andare 
senza correre il rischio m P 
gliare qualche bastonata... 
sì... 

Anche 1 missini promettono 
l'ordine; lei ci crede? 

Beh, l'ordine per quanto n-
guarda loro è più fa^le da ^ 
tenere, sa, con quei metoai 
pochettino più rigidi, ecco... 

Ma lei è d'accordo con Qie 
metodi? 

Vede, l'ordine lo p w m e ^ ^ 
sia il PCI, sia l'altro. ^ c ^ 
guenza noi dobbiamo vedere 
po'' tutti, con la speranza CD 
qualcuno ce lo porti. 

a cura dì Lionello e Roberto 
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UN AUGURIO 

Chiedo al ^orna le di f a r ar-
rivare, semplicemente, in qual-
che modo un augurio a Marco 
Boato. Spero che la sua scel-
ta di essere candidato mdipea-
deote neUe liste radicali, una 
scelu difficile come hanno 
mostrato le polemiche eletto-
rali, sia premiata d'ai successo. 

E' molto singolare che Mar-
co sia stato criticato, ai di là 
di quello che dice o che fa , 
soprattutto per un motivo: a-
vTÉÒbe fatto una scelta indivi-
duale, sarebbe sfuggito ad una 
delega precisa di un gruppo 
politico, di un partito o di un 
apparato, di una assemblea. 

Senza questa delega, chi ga-
rantisce per lui? 

Oli fa questa domanda non 
SI accorge d ie sta legittimando 
proprio i meccanismi di quel 
< sistema dei partiti » che in-
tende criticare: non è forse 
il sistema dei partiti e della 
organizzazione sociale del con-
senso, che mortifica sempre di 
più il dissenso e perfino l'ifn-
pegno quando questi sono in-
dividuali, indipendenti, e si 
forzano di superare vecchi e 
nuovi schieramenti? 

A me pare che rassim2done 
di una precisa c responsabiltà 
individuale» — sostenuta prin-
cipalmente dalla propria «sto-
ria » e dalle proprie esperienze, 
oltre che dalle proprie convin-

e dalla propria coerenza 
morale — sia l'impegno più se-
rio che un candidato possa ga, 
rantire. 

Mario GaUt 

TUTTI FERMI A «VEDERE» 
E A DIMENTICARE 

Mag^o 1979 
Ahmed Ali Giama, bruciato 

"vo: una vita canceUata dai 
fuoco che altri esseri umaià 
•^ono appiccato. 

In breve tempo la sua per-
è scomparsa. 

Pochi se ne sono accorti. In 
Questo mondo non c 'è U tempo 
^ dedicare parte della nostra 

per uno sconosciuto, 
t stato ucciso, ma è una mor-

« a cui non abbiamo potuto da-
1 E aUora ognu-
^ SI è lavato le mani: tutU fer-
® a «vedere». 

n fatto è stato usato per la 
^Jita speculazione della stampa. 

Siomi, poi basta. 
^Bte altre volte, anche la mor-
S i u ^ e d sarà dimenticata 

menti. 
ta r i ' <iel giornale Lot-
« Untmua. avete una possibi-
^ ^ n s a , quella di f a r co-

^ e d morto e gU al-
S i t f ^ vivi. Avete la possi-
cord»,^ "cordarlo e f a r b ri-
^®dare per sempre. 

Andreutti Stefano 

o l o c a u s t o - 79 

j j j ^ W mio intervento si som-
fati. j ^ t i n u i interventi sul 
S S . deli-omicidio di Ahmed, 
f 7 ? a dire che schi-
ano^L T ^ ^t^Wa provato neU" 
^Wrendere la notizia deU'assas-

^ un diverso, di un ae-
• <a un perseguitato, poUti-
™ un barbone, ma a questo 

aggiunge l'immobiU-
amiamo de-

'e smfcf ^ in particola-
s t r a ^ f rivoluzionaria, sini-
tantP K ?̂, d'opposizione e 

Parolette pompose, 
a tut^I lettera 
s t j , ^ ^ li movimento senza di-
c h e ^ ^ P®^® il movimento 
''na i S i i f A ^ pronunciato per 

^ ^ t a z i o n e di disprezzo a 
"n tmua impunemente a di-

vertirsi sulla pelle di diversi. 
Certe radio, una in partico-

lare Od Roma, ha preferito non 
aderire o mobilitare una ma-
nifestazione, motivando solo per 
il fatto che gli assassini non, 
erano tesserati al MSI, mi ri-
fiuto di pensare a questo schi-
fo e non riesco a fa re una let-
tera più precisa, penso che 
tutti i compagni le « avanguar-
die », i proletari democratici ri-
flettano su ciò, per arrivare a 
fa re una manifestazione per 
Ahmed in quanto negro diver-
so e morto di fame. 

Marcello 

UN RIMPROVERO 
E UNA POESIA 

Cari compagni del giornale Lot-
ta Continua, » 

noto con immenso dispiacere 
che lasciate da parte le lettere 
per correre dietro alla campa-
gna elettorale, mentre i biso-
gni dei proletari vacillano di 
più verso il vuoto, il giornale 
non è un'agenzia elettorale Ge-
sù Cristo! Questa vita criminale 
che il sistema dei partiti ci sta 
preparando, malgrado tutti i pro-
grammi è sempre la stessa di 
prima nessuno spera che mal-

\ 

col novanta per cento 
di alcool in corpo 
e si gettò per te r ra 
ormai timbrato 
sotto le ruote del bus n. 13 
STOP. 

Rosa 

DOBBIAMO CONTINUARE 
A FARCI CONTROLLARE? 

Ho letto ultimamente un libro 
che vorrei consigliare a tutti i 
compagni e non soprattutto for-
se a questi ultimi in quanto ai 
primi bene o male le questioni 
trattate sono note sia per diret-
ta esperienza sia per dolorosa 
intuizione. 

Si tratta del libro « Come con-
trollare la gente s> di Torquato 
Ed. Bertani. L'autore si limita 
a descrivere la società come una 
rete di meccanismi costruita per 
asservare la gente. Il libro pre-
senta parecchie semplificazioni 
ma ha il pregio di essere chia-
ro e facile a leggersi viene fuo-
ri che il controllo sulla gente si 
sviluppa in tutti i campi, da 
quello economico a quello psico-
logico con strumenti sottili e 
subdoli spesso mascherati da 
molteplici giustificazioni talvol-
ta scoperti e violenti l 'autore 

125 del libro rimane il grosso 
interrogativo se si può organiz-
zare la propria vita senza esse-
re controllati. Infatti gli uomini 
con le rivoluzioni passate han-
no sempre distnitto le strutture 
della società che li opprimeva 
per costruirne una nuova pur-
troppo non molto dissimile. 

G. S. 

ANARCHIA E' BELLO 

Cari compagni è ormai pa-
recchi mesi che leggo quasi ogni 
giorno il vostro giornale, la mia 
scelta (fra i giornali della nuo-
va sinistra) è caduta su di voi 
in quanto ritengo che il gior-
nale così organizzato sia espres-
sione di ampia libertà, parte-
cipazione e pluralismo. Vorrei 
comunicarvi le mie opinioni sul 
perché non voto. 

Considerandomi anarchico 
(tento di esserlo) non solo non 
ho assolutamente fiducia nelle 
istituzioni, nel parlamento, nei 
deputati, ma li rifiuto catego-
ricamente in quanto espressio-
ni di un potere che noi anar-
chici vorremmo, con la con-
cezione libertaria e non violen-
ta, abbattere. Perché devo pas-
sare da un padrone all'altro. 

grado tutto, dopo le elezioni, non 
si bruceranno più i «vagabondi», 
i bambini non moriranno più e 
i « suicidi » non si suicideranno 
e, perché allora tutto questo ba-
raccone osceno anche su LC. Vi 
mando una poesia: 
Era un ragazzo, 
amava i Beatles e i RoUing 

[Stones 
sedeva all'ombra 
di un oleandro 
e stava osservando 
la schifosa piazzola piena 
di biglietti staccati 
e timbrati gettati per terra 
era una ragazza, amava 
i Beatles e i RoUing Stones 
sedeva all'ombra di un oleandro 
nella piazzola della 
fermata autobus 
e un raggio di sole le 
trapassava la nuca 
malgrado i capelli 
era un ragazzo e amava 
sedeva all'ombra di un 
oleandro 

si sforza di chiarire che cosa 
rappresenta la « merce » lavo-
ro. lo spettro della disoccupazio-
ne. la carota della carriera, il 
ruolo della religione, della scuo-
la e della famiglia. la funzione 
del potere esecutivo, giudiziario 
e militare. 

In un primo momento si pro-
va un senso di impotenza di 
fronte a questa enorme impal-
catura con la quale ci costrin-
gono a vivere poi, continuando 
la lettura nasce lo stimolo a 
riflettere, a confrontare quanto 
descritto con la propria esperien-
za, a ragionare, a cercare le 
contraddizioni e gli spazi debo-
li del sistema, a trovare i pun-
ti dove e come poter agire. In 
questo senso il liìsro diventa ve-
ramente uno strumento di cono-
scenza perché capire oggi fino 
in fondo certi meccanismi con 
cui si muove la società signifi-
ca domani saperli dominare. 

Relegato in una nota a pag. 

da un deputato ad un minstro, 
da una potenza violenta ad una 
struttura gerarchica senza riu-
scire a gestire la mia vita e 
la mia libertà con la sola lo-
gica del non arrivismo? 

Invece oggi a queste elezio-
ni assistiamo in maniera assai 
ridicola alla corsa alle poltro-
ne. Favoritismi, corruzione, cli-
entelismo, sono le caraneristi-
che di chi ci ha dominato e 
di chi ancora ci governa. 

Perché dare il voto ad un 
qualsiasi partito (organizzazione 
strutturata gerarchicamente, ba-
sata sull'esaltazione delle pro-
prie possibUtà al fine di rag-
giungere un obbiettivo di dit-
tatorialità) sapendo che i rap 
presentanti, una volta giunti 
alla tanto desiderata poltrona 
non faranno più gli interessi 
della gente bensì i propri. Cos-
truiamo la nostra anarchìa non 
votando, rifiutandoci di fa re 
il ser\'i2io militare e scegliendo 

l'obiezicHie totale di coscienza, 
dividendoci i nostri beni, met-
tendoli in comune. L'anarchia 
è spontaneità, fantasia, solida-
rietà umana, creazione. Per 
i compagni che volessero dis-
cutere e approfondire quello 
che ho d'etto il mio indirizzo 
è: Sandro Frat i via V® N. 56, 
quartiere Abba, Brescia. 

Esistono compagni anarchici 
a Brescia e provincia che han-
no voglia di incontrarsi, cono-
scersi, parlare, lottare? Fatevi 
vivi. 

Sandro 

... E IL SOLE E' SEMPRE 
PiU' BLU 

Piacenza, 26-5-1979 
Avvicinandosi di cascina in 

cascina alla città, seguendo la 
strada provinciale, già pregu-
stavamo una giornata frizzante 
coronata da un sole caldo e in-
tenso. 

Per chi ha appena lasciato 
Milano con il suo hinterland del 
l'urbanistica violenta e rapace, 
è quasi un sollievo andare ver-
so la « frontiera », in parte an-
cora agreste, che divide la 
Lombardia dall'EImilia Roma-
gna 

L'appuntamento per il con-
centram^r^to, è fissato nella 
piazza della stazione ferroviaria 
di Piacenza. Un juigliaio di 
giovani, di compagni, sta li ri-
lassato sull'erba dei giardinetti, 
chi improvvisa con chitarra e 
armonica, chi fuma: una gior-
nata distesa insomma. La po-
lizia, quella che si vede, è lon-
tana e di entità risibili, su di 
un vecchio autobus dipinto di 
azzurro e bianco: una presenza 
provinciale. 

Verso le diciassette due o t re 
megafoni svegliano gli astanti 
dal loro torpore bucolico. Ab-
bandonati gli abiti «civili», mol-
ti indossano una figura militan-
te, seria; gli sguardi si fanno 
fissi e precisi; circa 2.000 per-
sone partono per quello che 
avrebbe dovuto essere un cor-
teo antinucleare di movimento 
ma se c 'era qualche dubbio, 
mosso dai soliti ingenui, è mes-
so bruscamente da parte dal 
riecheggiare duro e sincopato 
degli slogan di «politica gene-
rale » dell'autonomia operaia. 

Sfila via dei Volsci (ma che 
ci fa alle porte di Milano?), 
il collettivo autonomo dell'Enel, 
e al tre rappresentanze dell'au-
tonomia, poi un gruppo di anar-
chici. Chiudono buoni ultimi die-
ci (10) radicali «espressione di 
una presenza di movimento » 
potrebbe tentare di darci a be-
re qualcuno che usa le parole 
e i concetti come se fossero 
elastici. 

Pensierini a posteriori: per-
ché si dice manifestazione di 
movimento per dire manifesta-
zione dell'autonomia? Perché 
non vi è più spazio per chi non 
ama riconoscersi né con l'auto 
nomia né con la palude raf-
fazzonata pre-elettorale? Voglio 
lanciare un referendum, per la 
libertà di espressione dei non 
allineati: si accettano adesioni. 

Maurizio Mazzantl 

A CAINO UN CANE 
DI 3 MESI 
(O POCO PIÙ') 

Quando ha saputo che sei 
scappato mi è dispiacituo molto 
e ho pianto perché mi divertivo 
ccai te a me non mi fregava 
niente se cagavi o pisciavi. 

Chi lo trova lo porti in via 
dei Magazzini Generali 32/a. 
Roma. 

Michele 
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Marco Boato 
nostro candidato 
l'abbiamo intervistato 
sarà deputato? 

Come ha vissuto questa cam-
pagna elettorale? 

Bene e male. Bene perché non 
sono andato in giro a predi-
care nuove certezze, ma a par-
lare di una possibilità indivi-
duale e collettiva di lotta e di 
cambiamento, facendo i conti a 
viso aperto con la crisi politi-
ca e anche il profondo diso-
rientamento di questi ultimi an-
ni. Male, perché mi rendo con-
to QÌ quanto siano inadeguate 
le nostre forze e anche le pos-
sibilità di comunicazione non 
autoritaria nel pieno di uno 
scontro che si gioca anche con 
i colpi ad effetto, con le ca-
lunnie e le diETamazioni, con 
la manipolazione della coscien-
za e della informazione della 
gente. 

Allora, ti sei iscritto al Par-
tito Radicale? 

No. Perché non sono un ra 
dicale, e non intendo diventarlo. 
Non da un mese ma da circa 
dieci anni ho rapporti politici e 
fraterni con i compagni raci-
rali, ancora da quando alcuni 
di Lotta Continua e molti della 
sinistra rivoluzionaria in gene-
rale Li guardavano con disprez-
zo e stupido senso di superio-
rità. Abbiamo fatto insieme mol-
te battaglia, anche perché, non 
a caso. Lotta Continua era sta-
ta l'unica organizzazione della 
vecchia sinistra rivoluzionaria a 
trovare sempre una convergen-
za unitaria, non una identità 
meccanica, con i radicali: anti-
militarismo. divorzio, leggi spe-
ciali, carceri, referendum, ecc., 
sono tutti terreni su cui l'incon-
tro non è certo nato alla vigilia 
di queste elezioni, o solo a ti-
tolo inoividuale. 

Le elezioni m Trentino-Sud 

Tirolo, poi, per me rimangono 
a tutfoggi l'esempio più signi-
ficativo di iniziativa unitaria, 
di questi anni, e rispetto a cui. 
purtroppo, queste elezioni poli-
tiche hanno comunque segnato 
un passo indietro. Per tutti que-
sti motivi, una volta fallita 
(ben prima della defezioni del 
PdOP, del resto) una autentica 
ipotesi unitaria della nuova si-
nistra, la mia scelta di accet-
tare la proposta indipendente 
nelle liste raoScali, non solo 
non è stato un « tradimento » 
(ma di chi e di che cosa?), 
ma anzi mi si è presentata co-
me l'unica scelta, parziale e li-
mitata, ma coerente con tutto 
ciò che avevo fatto in questi 
anni. D'altra parte, comunque, 
io rimango un compagno di 
Lotta Continua, che ha impara-
to molto (perché c 'era davvero 
molto da imparare) dai radi-
cali, ma che crede anche che, 
da sola, la proposta radicale 
sia insufficiente e vada allar-
gata e arricchita con altri ap-
porti teorici e pratici, come del 
resto sta già avvenendo. Eq' è 
un pregio dei radicali averlo 
capito e praticato da subilo, 
anche se parzialmente. 

La tua candidatura ti ha 
aperto un rapporto con molti 
« elettori normali », ma non ha 
rischiato di chiudeterlo con 1 
compagni con cni hai diviso 
(magari anche litigando) dieci 
anni di impegno politico? 

Questo rischio poteva verifi-
carsi se io mi fossi improvvi-
samente presentato nelle vesti 
improbabili di un «neofita ra-
dicale ». di un convertito dell' 
ultima ora. Ma non è mai sta-
to cosi; in questa campagna 
elettorale ho continuato a dire 
e a fare quello che ho sempre 
detto e fat to in questi ultimi 

E ATTESTATO 
SU POSIZIONI 
FRANCAMENTE 
PREMARXISTE 

LA POLEMICA CONTRO 
IL LUSSO È UNA FORMA 
PRIMITIVA DI PROTESTA 
SOCIALE, Ùì CU) mAI^X 

F E C E GIUSTÌZIA 
CENTO ANNI 

OR SONO 

anni. Ho parlato di rapporto 
con lotta di classe e lotta per 
la democrazia, tra opposizione 
sociale e dissenso democTatico, 
t ra movimenti e istituzioni, tra 
marxismo cìc^matico e sociali-
smo libertario, tra dialettica 
dell'individuo e trasformazione 
collettiva. E di tutto questo ho 
parlato sia con i compagni che 
con « la gente normale », per-
ché da molto tempo seno con-
vinto che sia necessario uscire 
dal minoritarismo pseudorivolu-
zionario, dall'autoghettizzazione 
estremistica. Se le cose che di-
ciamo sono giuste, perché do-
vrebbero poter coinvolgere po-
che migliaia di compagni, e 
non. anche, milioni di donne e 
ai uomini che condividono gli 
stessi problemi e le stesse con-
traddizioni? 

Molti compagni, soprattutto di 
NSU, hanno criticato la tua 
scelta e ora, perfino, per bocca 
di Lombardo Radice, ti si ac-
cusa di aver rinunciato alla 
speranza di lottare per cambiari'; 
questo paese. Tutto questo è 
« malafede elettoralista » 0 una 
reale diSicoltà a comprendere 
la tua scelta? 

Per quanto riguarda Lombardo 
Radice, pili che di « malafede » 
mi pare si tratti di una pro-
fonda insicurezza rispetto al fal-
limento della linea del PCf 
che — quella sì — ha prwo-
cato disorientamento e sflù'ucia 
in molti compagni comunisti. 
Sciascia ha risposto, molto be-
ne, come al solito, su «La Re-
pubblica » di venerdL II PCI 
in generale, sa benissimo che 
non ho mai smesso di lottare 
e anche di avere fklucia nei 
cambiamenti individuali e col-
lettivi: ciò che non mi perdo-
nano è — mentre ho attaccalo 

a fcBido il terrorismo di sini-
stra — non ho mai siiksso un 
minuto di ricordare le Cavissi-
me respwisabilità del rci a li-
veUo politico, sin&acale e anche 
militare, giudiziario e polizie-
sco. Mi fa pena, del resto ve-
dere compagni come Massimo 
Cacciari, che non credono ad 
una virgola dell'attuale linea 
politica del PC5I, essere co-
stretti a sostenerla pubblica-
mente, nonostante l 'emargina-
ziraie totale sua, di Tronti e di 
Ascr Rosa dallo stesso comita-
to centrale. Per quanto riguar-
da KSU ho ricevuto, special-
mente nella prima fase, una 
quantità di attacchi e talora an-
che di ÌTis-ulti a cui Eni sono 
ripromesso di non ' risponcere 
per tutta la campagna eletto-
rale. Chi intende votatli, li vo-
ti: possibilmente, però, trovan-
do le ragioni per farlo non nel 
male che dicono di me o di al-
tri, ma nel bene, se c'è, che 
sanno dire di se stessi. Mi au-
guro, del resto, che NS-U rie-
sca a portare in parlamento, 
non qualche burocrate soprav-
vissuto, ma alcuni ottimi com-
pagni che sono candidati in 
quelle liste. Non altrettanto in-
vece, posso dire del PdUP; ma 
perché sprecare parole? 

La tua candWalura ti ha 
creato problemi col mondo cat-
tolico-? 

Con il mondo cattolico istitu 
zicrale, non molti di piij di 
quanto non abbia sempre avu-
to, in particolare da quando 
nel '69 ho pubblicato un libro 
intitolato < (jontro la chiesa di 
classe ». Con i « cattolici del 
dissenso ». non ci sono stati pro-
blemi; i radicali, ad esempio, 
seno quelli che con piìi forza 
di chiunque altro, hanno sem-
pre fatto la battaglia per la 
totale abrogazione del Concor-
dato fascista, contro l'assisten-
za cattolica, i cappellani m'ii-
l a n e cancerari, le speculazio-
ni finanziarie cel Vaticano, ecc. 
Mi ha fatto invece una gran 
pena, la redazione di < Com 
Nuovi-Tempi », che — in omag-
gio al PCI e al PdUP — ha 
sempticemente cancellato i ra-
d-'caH dalla sinistra, come del 
resto hanno fatto Berlinguer, 
Magri e la rerlaziane del « .Ma-
nifesto ». Ma se sfanno meglio 
con Craxi e Cafiero, è aitar lo-
ro. 

Come ti comporterai se sarai 
eletto? 

L'ho detto tin dal primo gior-
no: come un deputato delia 
nuova sinistra, con le minusco-
le e senza al t re etichette. Pri-
ma di tutto con un rapporto 
positivo e fraterno con i com-
pagni radicali, ma anche con 

chiunque altro che sappia met-
tere l'impegno unitario al d 
sopra delle etichette di partito, 
degli integralismi ideologici e 
degli schieramenti precostituiti. 
E questo non solo nelle aule 
del parlamento, ma anche — e 
soprattutto — fuori. 

E se, invece, non sarai elet-
to? 

Anche dopo il 20 giugno 1!176 
non ho abbandonato per un solo 
giorno il mio impegno politico 
quotidiano, nonostante il sferre 
moto », non indif ferente che ab 
biamo attraversato. Questa voi , 
ta mi sarà ancora piìi faciit^ 
ho dato il mio impegno in que-
ste elezioni senza alcuna frene-
sia eiettoralistica. nonostante le 
stesse sollecitazioni fraterne di 
molti compagni che — a quan-
to pare — tengono pi Ci di me 
alla mia eiezione. Se sarò elet-
to, lo Govrò prima di tutto a lo-
ro: sono compagni di LC. ma 
anche molti radicali e altn. 
Se non sarò eletto mi ritro-
veranno al loro fianco con la 
stessa serenità e voglia di ca-
pire e di lottare del ^orno 
prima. 

Una 
dichia-
razione 
di 
Adriano 
Sof ri 
Cari compagni, 

SODO staio tra quelli che 
ha auspicato la presenta-
zione di Mimmo Finto e 
Marco Boato nelle liste 
del Partito Radicale per 
queste elezioni. 

Non vi rubo spazio p f 
intervenire nel dihatti.o 
in corso, ma di fronte 
ad osservazioni particolar-
mente dure che ho avuto 
modo di leggere, e sopral-
tutto di frcnte alla richie-
•Sta di « garanzie » eh® 
Marco e M'mmo dovrtlj-
bero offrire, voglio sfffo 
dire che loro stessi, pf 
come li conosciamo, 
come li abbiamo c o n o s c i u -
ti e per come cnnoì̂ ciH' 
mo l'espiTienza che abbia-
mo fa ' lo insvmc. HIHI ne* 
cessffano altre garanzie-

.Affettnosi .saluti, 
Adriano Sofri 
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Alcune domande a Pio Baldelli, candidato 
indipendente nelle liste radicali 

"Ripensando 
a Rimini, 
senza enfasi" 
Una conversazione per telefono, sul perché 

della sua presentazione nella lista 
del Partito Radicale. Molte cose dette, 

appuntate jn fretta; cerchianno di riportare 
i passi, a nostri avviso, 

più interessanti di questa intervista 
Perché ti sei presentato? 

L'Italia è un paese vivo, uno 
dei più vivi G Europa, che si 
esprime nelle lotte e anche nel-
la vivacità del dibattito, e con-
temporaneannente « subisce » 
classi politiche più vecchie d' 
Europa. Ho sentito il bisogno di 
impegnarmi come candidato in-
dipendente nelle liste radi-
cali per Eai'e emergere que-
sta contraddizione. 

Tu hai pariate di un vecchio 
modo di concepire il partito. 
Hai fatto una esperienza nel 
PCI prima e in LC dopo. Pensi 
che esiste un nuovo modo? 

Non c'è una risposta miraco-
listica. Oggi ncn esiste, ma vo-
glio fare due esempi: milita-
vo nel PCI e dirigevo la cam-
pagna elettorale un Umbria. Il 
segretario regionale, on. Fedeli, 
che aveva studiato per trenta 
anni a Mosca, ci convoca e 
spiega la parola d'ordine del 
PCI in quel momento sull'arti-
colo 7 che era in discussione 
w parlamento (n.d.r.: l'artico-
lo ^ stabilisce i rapporti tra 
stato e chiesa). Ci spiega per-
ché il PCI vota contro questo 
^icolo e come dobbiamo par-
lare nelle piazze. Per 15-20 gior-
w tutta la propaganda martel-
la contro l'articolo 7 e noi ci 
soilanciamo (a quei tempi ì co-
'"'zi erano oawero imponenti, 
erano il « gran teatro ») 15 giof-
I" prima della scadenza elet-
'^l'ale. Fedeli ci riconvoca e ci 
annuncia che i] partito ha de-

di votare a favore dell' 
a-ticolo 7. rompendo con il re-

della sinistra laica. Noi ab-
owmo vissuto questo episodio 
come una cosa del tutto na-
rrale : era giusto che « I l Par-
taK-r ™>tivazioni imperscru-
«D'Ii. che derivavano dalla 
^aggezza Politica» dal mono-

di tutte le informazioni, 
^•organizzazione. cambiasse 

. Nessuno di noi si op-
. t ^ . vivemmo un trauma, ma 
^ s u n o trovò strano questo 

del PCI. Tor-
«mmo negli stessi posti, nelle 

pl^® P'azze a spiegare l'op-
^ ^ à] quello che avevamo 

Questo è un esem-
t i ^ J- ® stato un 

w <Ji organizzazione delle si-
m-tre per 3(M0 anni. 

Sanatane ci dice... 

Sporo che Marco e Mimmo, a 
confi " liene, possano 

e ,n pubblico e flnaceo 
twin P guadagnandosi 

milk " " " '«i-" 
Vita ® •«'•o coerenza di 

SI sono meritati. 
Anand Sanatane 

(ex Mauro Rostagno) 

All'opposto di questa conce-
zione c'è Rimini e l'esperienza 
di Lotta Continua: addirittura 
una autodissoluzione di un par-
tito che non si riteneva più una 
struttura adeguata. Io non vo-
glio enfatizzare né la prima né 
la seconda espei'ienza. Ma la 
seconda mi pare personalmente 
necessaria, un passaggio oiobli-
gato per chi, come me, inten-
de vivere in un nuovo modo 
la politica. Qu«to non vuole 
dire « rompete le righe » (co-
me se ognuno avesse una orbi 
ta personale che non incontra 
mai le orbite degli altri. Que-
sto, per me, è un impegno 
personale a inserirmi in questa 
« lesione » che si è provocata 
nella « forma-partito » e nel mo 
do di fare politica negli ultimi 
trenta anni e lavorare perché 
diventi un crollo. Solo questo, 
secondo me porterà alla luce 
un 8 secondo stato » che non è 
un marasma indefinito ma è la 
gente, i suoi bisogni, e le sue 
idee. Conosco centinaia e cen-
tinaia di compagni comunisti 
che oggi sono solo foza di iner-
zia e che potrebbero diventare 
altro. 

.Allora il Partito Radicale può 
essere io strumento adegnato 
per questo processo? 

iNon credo. E questo non con-
traddice r.ader;re alle liste ra-
dicali. Il fatto che sia una mi-
noranza. che da anni abbia agi-
to contro le arroganze delle 
prepotenze per un terreno di-
verso da quello tradizionale, che 
abbia fatto entrare nel cervel-
lo di molta gente eo anche di 
mo.tj compagni della nuova si-
nistra dei temi che non pren-
devano nemmeno in considera-
zione; è indubbiamente un da-
to positivo nuovo è un segno 
dei tempi nuovi. Tuttavia sono 
convinto che il P R ha ancora 
in sé il vecchio vizio partitario 
. Se il P R avrà un grosso suc-
cesso elettorale temo che cor-
ra il rschio di irrigidire la pro-
pria struttura, da assumersi del-
le deleghe e di agire in manie-
ra concorrenziale agli altri or-
ganismi politici e quinci di pas-
sare lentamente da una capaci-
tà di invenzione politica ad una 
« amministrazione » delle pro-
prie idee e delle adesioni sedi-
mentate. Si fa strada il con-
vincimento che nessuna orga-
nizzazione ha la delega orga-
nizzativa tra un congresso e un 
altro, tra una legislatura e un' 
altra, tra una scelta e un'altra, 
ma che ogni giorno si rimette 
in discussione e in verifica il 
cccitatto con la gente, lo scam-
bio anche con singole persone. 
Questo tiene aperto i varchi 
alla fantasia, all'elaborazione 
di nuove teorie, ad una pratica 
organizzativa non chiusa in se 
stessa. 

Nessuno ha accettato di parlare 
solo di consultori e violenza 
Lidia Menapace, candidata 

nelle liste del PDUP-MLS. 
Cos'è che ti ha convìnta a 

presentarti alle elezioni? 
i Sono nella segreteria del mio 

partito e quindi non ho avuto 
alcuna difficoltà ad aderire al-
l'invito dei compagni che richie-
devano la mia candidatura. Ri-
spetto a questo ti dirò che sto 
in un partito (e nel PDUP in 
particolare) probabilmente per-
ché sono una vecchia donna 
emancipata. Sono però anche 
una femminista e quindi questa 
mia presenza nella segreteria 
di un partito è certamente una 
cosa che mi provoca delle con-
traddizioni. Tuttavia, in questa 
fase, sono convinta che quelle 
di noi che hanno fatto da tem-
po una scelta di milizia politica 
non debbano interromperla». 

Molte compagne hanno vissu-
to questa contraddizione tra mi-
litanza in una organizzazione e 
femminismo 

« Non sono certo contraddizio-
ni cosi laceranti da non poter 
essere sopportate. Certamente il 
partito, ed in genere la politica, 
sono strumenti maschili ma nem-
meno il femminismo riesce ad 
essere totalmente fuori da for-
me maschili di gestire la poli-
tica. Infatti, nell'interno del mo-
vimento femminista ci sono mol-
te compagne, che non hanno fat-
te la scelta alla quale tu alludi 
e, non per questo, sono meno 
femministe delle altre. Per quel-
lo che riguarda il PDUP, la 

fuoriuscita dall'organizzazione è 
stata parziale, rispetto ad altri 
partiti perché, all'interno della 
nostra formazione pl)litica, una 
elaborazione rispetto al femmi-
nismo è molto antica, quasi ori-
ginaria, e, quindi, c'è stata una 
possibilità di convivenza con-
tradittoria, se vuoi, ma non la-
cerante » (...) 

Come hai impostato la tua 
campagna elettorale? 

« Prevalentemente riflessiva. 
La cosa che mi ha colpito di 
più è la grande, diffusa incer-
tezza dell'elettorato. Riflessione 
sul perché della crisi, quanto è 
lunga, di chi sono le respon-
sabilità... Per quanto riguarda 
la questione femminile, la met-
to in relazione alla legge sull' 
aborto (noi chiediamo modifi-
che e mighoramenti sulla parte 
riguardante la minorenne e 1' 

obiezione di coscienza dei me-
dici), sia al problema della casa 
come momento di reclusione per 
la donna e, infine, al problema 
del lavoro ». 

Che bilancio puoi fare dì que-
sta campagna elettorale, che si 
è appena conclusa? 

« Le donne sono venute nu-
merose ad ascoltarci, e parto 
anche a nome delle altre iscrit-
te alle liste elettorali del mio 
partito. Non c'è nes-
suna che abbia voluto parlare 
solo di consultori o di violenza. 
Comunque la campagna elettora-
le è per me sempre una forma 
negativa di entrare in comuni-
cazione con gli altri, tanto più 
questa volta che il mezzo televi-
sivo ha sostituito il comizio che. 
per quanto autoritario fosse, 
consentiva un rapporto più im-
mediato con la gente. 

Ho seguito Adele Faccio du-
rante il suo giro elettorale nella 
circoscrizione orientale della 
Sicilia, cercando di capire che 
cosa signiiìca oggi, per le al-
tre donne di q u e ^ parte della 
mia Sicilia, la « politica » e il 
« voto ». 

Girando tra comizi e trasmis-
sioni radiofoniche, ho cercato 
di intraveo'ere nei volti delle 
donne attente ad ascoltare, qua-
li desideri, quali aspettative ri-
spetto a ss stesse ad alla pro-
pria vita \'i si nascondevano. 

E soprattutto, attraverso la 
Ica-o presenza e i Ic-ro sguardi, 
sia immaginati dietro un tele-
fono che intravisti sotto un pal-
co ,capire quale reaile trasfor-
rrtazione è avenuta in questi 
paesi, quasi tutti uguali, qua.'ii 
tutti in mezzo ad agrumenti ed 
orti, quasi tutti fatti da case 
raccolte intorno ad una piazza, 
un. cinema ed una chiesa. 

Rosolini, Noto. Avola. Fiori-
dia e poi Acireale. Linguaglos-
sa C3nturipe ed altri ancora: 
il jjaesaggio siciliano è sem-
pre lo stesso. 
Ma oggi scopro che la situazione 
è molto cambiata, che il ma-
lessere per una cono b. ione di 
inferiorità ratificata nei seco-
li è esploso dietro le mura del-
le case, dentro le stan&2, die-
tro ai balconi e per la via. Ma 
contrariamente al Gattopardo 
del « cambiare tutto per non 
cannbiare nulla », la trasforma 
zione di questi paesi sovverte 
profondamente dalle radici l'or-
dine cost'tuito delle cose in 
un processo dinamico continuo. 
E ' inarrestabile. Ch3 cosa im 
porta allora che non si defini-
to anni, «he a L^ntini mi dice 
sca femminista Lucia, di diciot-
tranquillamente di come vive 
il rapporto sessuale con tin ra 
gazzo che è sicura di non vo-

In una Sicilia dal 
paesaggio immutato le 
donne stanno cambiando 
iere sposare e di come avver-
ta l'esigenza di un grupo ri-
stretto di donne con cui par-
lare a Idi là dd semplice scam-
bio di confidenze? 

Tutte le donne, giovani e 
meno giovani, con cui ho par-
lato hanno avuto la stessa rea-
zione spontanea di rifiuto nei 
confronti della parola «femmi-
nista » mentre magari osser-
vavano con timore il loro vi-
cino per f>aura che avesse sen-
tito e volesse etichettarle. Que-
sto a l t e a il punto: c 'è biso 
gno di etichettare, di iscrivere 
sotto una bandiera la lotta che 
seppure in modo confuso e a 
volte non confessato o chiarito 
neppure a se stesse, queste don-
ne portano comunque avanti? 

Infatti è un processo di tra-
sformazione, ma non in urto o 
slegato dal tessuto sociale cir-
costante: anzi, tanto bene è 
riuscito ad inserirsi in esso da 
provocare una spirale di tra-
sforniazione a catena. 

A tutti i comizi di Adele le 
donne erano numerosissime; in 
paesi di seimila abitanti come 
Linguaglossa, ultimo paradiso 
montano immune dalla specula-

zione turistica selvaggia, a 
grossi centro come (Sarre, dove 
una lotta di solo donne .operaie 
precarie di utm fabbrica di dol-
ci, la Dolfin, è riuscita ad im-
porre al padrone la paga sin-
dacale e la garanzia delia rias-
sunzione. Nessiino meraviglia a 
vederle li, sole o a piccoli grup-
pi. con i figli e qualcuna ad-
dirittura con i nipoti. « E ' la 
prima volta che vengo ad un 
comizio — mi ha tietto una don-
na anziana di Rosolini — sono 
venuta perché parlava lina don-
na. Non sapevo che fosse an-
ziana come me. Sono venuta 
perché questa volta, psima ai 
votare voglio sa^xcrne di più ». 

« Voglio sentire parlare della 
legge sull'aborto o dei consul-
tori — mi ha detto una ragaz-
za di Solar ino — ma anche 
della fase politica in genera-
le. Prima di votare voglio es-
sere ben infermata su tutto ». 

.Ai due lati deSIa piazza i 
palchetti allestiti dai partiti 
(uno ciascuno come si conviene 
m questi tempi di uriità nazio-
nale e tutti con a loto bravo 
manifesto rivolta alla donna) 
sianno a guardare. Nella 
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Le operazioni della Digos 
e di Dalla Chiesa a Ro-
ma. Il nome di Piperno 
è l 'anelo mancante Ce 
insperato). 

Memoriale Negri: parlano 
gli imputati del 7 aprile. 

Polonia: la milizia di Ge-
rek arresta numerosi an-
timilitaristi. 
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Rhodesia: Muzorewa ch:e 
oe aiuto a Dio. Nicara-
gua: lunedì lo sciopero 
generale. E1 Salvador: le 
ambasciate ancora occu-
pate. 

Iran: l'esercito contro gli 
arabi'. Parigi: il male 
oscuro provoca 7 morti 
in due giorni. SOFIM di 

Foggia: storia di una lot-
ta ad oltranza. A Napoli 
e Milano l'iniziativa ope-
raia non conosce « la tre-
gua elettorale ». I preca-
ri bloccano gli scmtini. 
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Como, dove non succede 
mente. Una giornata co-
me le altre. 

'Parastatali: il primo at-
to della sceneggiata si è 
concluso. 
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L'Alitalia fa volare ae-
rei lesionati e prima che 
si rompano li vende al-
l'ATI. 
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Quel che racconta il vec-
chio Ginsberg al Macon-
do. 
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Dietro le quinte di «Ri-
naldo e Clara » il film 
di e su Dylan che esce 
in questi giorni. 
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Annunci - Come votano 
i commercianti della via 
dove fu ucciso'Torreggia-
rli - Lettere. 
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Elezioni: parlano i can-
didati: Lidia A'Ienapace, 
Adele Faccio, Pio Baldel-
li e Marco Boato. Una 
dichiarazione di Adriano 
Sofri. 

NeUa 
Polonia 
che aspetta 
il Papa 

(dai nostri inviafr) 

La Polonia è sempre stata 
paese della tolleranza. Sta scrit-
to nei libri, negli opuscoli del-
le agenzìe, te lo senti ripetere 
in ogni conversazione. Questa 
visita del papa dovrà essere 
Ulta prova senza precedenti del-
la convivenza e del rispetto 
reciproco tra stato e chiesa in 
questo paese. E' la versione uf-
ficiale. Ma a Varsavia si re-
spira una forte aria di sicurez-
za, di entusiasmo, di gioia tra 
la gente cattolica e viceversa 
un evidente nervosismo nelle 
sedi del potere. Quest'ultimo 
sembra auspicare solo che la 
faccenda si sbrighi in fretta e 
col minor danno.ln tanto coito-
bora ai preparativi, pulisce e 
ridipìnge la città, rinnova la 
segnaletica stradale. 

Ci sono molti giornalisti stra-
nieri oggi in Polonia; maH un 
paese socialista ne aveva ospi-
tati tanti. Il governo polacco 
non è contento, i giornalisti so-
no stati concentrati nell'orga-
nizzazione dell'agenzia naziona-
le ,la quale dispone i loro mo-
vimenti nei dettagli e a prezzi 
proibitivi perfino per i ricchi 
statunitensi, che hanno pubblica-
to una protesta. La specula-
zione finanziaria e il desiderio 
di scoraggiare e tenere a ba-
da la partecipazione dei gior-
nalisti stanno dietro a questa 
scelta. Chi vuole starsene per 
suo conto viene ostentatamente 
pedinato dalla polizia politica. 

Quanto a noi, la stanza di 
albergo che l'agenzia di sta-
to ci aveva riservato, costava 
120 dollari al giorno, solo per 
dormirci. Cosicché siamo entra-
ti nella prima chiesa cattolica, 
abbiamo chiesto ospitalità, e 
l'abbiamo avuta. Gratuitamente. 
<lo papa, lei papa-», come ci 
ha detto un'anziana signora, in-
tendo dire che il papa è di 
tutti noi. Questo .naturalmente, 
fa amare la Polonia. Ma an-
che tra la gente, npn c'è solo 
simpatia e cordialità. 

I luoghi determinanti di que-
sti giorni sono le chiese. Sono 

luoghi di ritrovo integrali, — è 
qui che la gente prega, cele-
bra le nascite, affigge i car-
tellini coi nomi dei morti, si 
incontra, discute, si scambia 
informazioni. Le chiese di Var-
savia, la più parte, sembrano 
chiese del 600 e del 700 romano, 
se non fosse per le cupole orien-
tali. 

In questi giorni le chiese so-
no gremite, e funzionano an-
che da centri di organizzazione 
ìel lavoro che si svolge fuori, 
la costruzione dei grandi pal-
chi ,dai quali il papa celebrerà 
la messa o parlerà ai fedeli. 
Intorno a questi luoghi già da 
alcuni giorni si affolla la gen-
te a guardare, fino a tarda se~ 
ra. File di persone leggono con 
attenzione il programma della 
visita papale, affisso sulle fac-
ciate. 

In tutte le parrocchie è 
stato organizzato un triduo di 
preparazione alla visita ponti-
ficia. Ma ormai da mesi se ne 
parlava, nelle messe si spie-
gava come sarebbe stato orga-
nizzato il viaggio, si raccoglie-
vano soldi, si programmava V 
ospitalità volontaria nelle case 
private per i fedeli delle altre 
città. 

Il papa sosterà in quat-
tro centi principali, Varsavia, 
Gniezno, Castokova e Cracovia. 

Poiché tutti i polacchi dovreb-
bero poterlo vedere, e intendo-
no farlo, e le diocesi polacche 
sono 24. sono state suddivise in 
4 gruppi di sei diocesi ciascuna: 
i fedeli possono partecipare so-
lo alle manifestazioni del pro-
prio gruppo. Questo naturalmen-
te non promette affatto di ri-
solvere il problema. Dato che ì 
polacchi sono poco meno di 
40 milioni di persone. 

Negli ultimi giorni, ogni sera, 
nelle chiese principali, si svol-
ge una « ora per il santo pa-
dre », dedicata in particolare 
ai giovani. C'è moltissima gen-
te. C'è una conferenza, inter-
venti .preghiere, lettura di poe-
sie e di canti religiosi, devo-
zioni comuni. La frequenza at-
tiva dei giovani nelle chiese 
sembra alta. Del resto la Po-
lonia è tra i paesi che nveno 
hanno sentito la crisi delle vo-
cazioni sacerdotali, e anzi re-
gistra un incremento. 1 suoi 
seminari riforniscono le mis-
sioni . 

Le chiese polacche sono ri-
colme di ex-voto. La differenza 
principale rispetto all'Italia è 
che qui gli ex-voto più diffu-
si sono i gioielli femminili, le 
collane soprattutto. Ci sono pa^ 
reti intere ricoperte di colla-
ne .di tutte le pietre, di tutte 
le dimensioni. 

Se ce ne fosse bisogno, è una 
conferma che la maggioranza 

schiacciante di chi chiede e ot-
tiene grazia è fatta di donne. 

Non si riesce a trovare nes-
suno, qui, che -non raanifesti 
una ammirazione senza riser-
ve per il papa. E' il campio-
ne dei polacchi. Tra gli stessi 
membri dell'opposizione, anche 
quelli non cattolici, l'ammira-
zione per Woìjtjla è dichiarata 
più o meno esplicitamente. Se 
ne parla come di un grande 
capo — e non solo dal punto 
di vista religioso. Egli ha mo-
strato del resto di non avere 
preoccupazioni di fronte al suo 
successo, fin dal memento del-
la elezione. Mentre qui enormi 
gigantografie col suo ritratto 
10 attendono, i giornali se-
gnalano in trafiletti di secon-
da pagina la folla di decine 
di migliaia di persone che as-
siste a Roma ad ogni sua 
udienza pubblica. Questo papa 
giovane non sembra temere il 
culto della personalità, non 
sembra temere che la popola-
rità abbia il veleno nella co-
da. Ne sembra entusiasta. Qui 
la gente non si poi^e proble-
mi. Forse in questo enorme 
successo si cela il nocciolo di 
un rapporto di poterei 1 no-
stri interlocutori lo escludono. 
11 potere è una casa, l'auto-
rità un'altra — ci risponde con 
invidiabile sicurezza un giovane 
prete. 

Siamo assai poco tentati di 
fornire, come gli inviati spe-
ciali che si rispettano, una 
analisi generale della situazio-
ne polacca e della giusta li-
nea con cui affrontarla. Della 
Polonia racconteremo quel po' 
di cose che riusciremo a ve-
dere e sentire. 

Accanto a questo un interes-
se particolare per noi sia ne-
gli spunti sorprendentemente 
fecondi che certi aspetti della 
esperienza polacca forniscono 
alla riflessione sulle cose ita-
liane. Il punto centrale è que-
sto: sia un Polonia (p-aese in 
cui la popolazione cattolica è 
una maggioranza assolutamen-
te schiacciante) sia in Italia 
emerge il tema di una divi-
sione e contrapposizione, che 
passa dentro il -mondo socia-
lista come in quello cattolico, 
tra uno schieramento accomu-
nato dalla convinzione del pri-
mato dello stato, e uno schie-
ramento accomunata dalla con-
vinzione del primato della li-
bertà individuale e della so-
cietà civile. 

E' il problema, vecchio e 
•ricorrente nella storia italiana, 
che è tornato a imporsi du-
rante il sequestro di Moro e 
dopo. E' il problema che qui 
pongono alcuni gruppi cattolici 
e alcuni gruppi e singoli teo-

rici dell'opposizione di forma-
zione socialista. 

La differenza più rilevante, 
che salta agli occhi, sta in 
una diversa condizione della 
gerarchia della chiesa, qui 
molto più legata e identificata 
con la società civile, da noi 
molto più caratterizzata. come 
organizzazione di potere. E la 
differenza imposta dal rappor-
to con un regime totalitario o 
con un regime democratico. Ma 
questo insieme di problemi re-
sta fondamentale, e probabil-
mente costituisce il piano mi-
gliore di confronto con una 
esperienza come quella della 
opposizione polacca, al di là 
della sua considerazione, ma-
gari appassionata ma esotica, 
come^ di qualcosa che ci ri-
guarda solo «moralmente» e 
da lontano. 

Adam Michnik è fra i giova-
ni polacchi che con piti intel-
ligenza pongono questo proble-
ma. E' stato appena pubbli-
cato in Francia un suo libro 
molto interessante, L'Eglise et 
la Gauche, che apparirà pre-
sto in italiano per la editrice 
Queriniana. Ne abbiamo co-
minciato a parlare con Michnik 
ieri sera; un'ora dopo lo hanno 
arrestato. 

Anche così si prepara il gran-
de evento della visita del papa 
in questa terra di frontiera, 
e in questa strana città di-
strutta e rifatta, che il regine 
considera In. propria capitale; 
in questa città che odora di 
tiglio e di polvere di carbone: 
che celebra la rinascita della 
spiritualità e che ti ferma a 
ogni angolo di strada per pro-^ 
porti di cambiare dollari, di 
fare altri traffici. Che esalta 
la propria tradizione nazionale 
e vive aspettando e preparan-
do un viaggio in Italia. 

a. s. - m. g. 

Nei prossimi giorni 
dalla Polonia: 
cronache e 
interviste; 
La sinistra e la 
Chiesa oggi in 
Polonia; IL KOR 
e il movimento 
di opposizione; 
11 Paese di Rosa 
e Pilsudski; Il 1920 
polacco e quello 
italiano; Il vescovo 
traditore 
e il re carnefice; ecc. 

Sul giornale di domani 
"La tragedia di Moro" 

Il primo atto dell'ultimo lavoro teatrale di Dario Fo 
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